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ARCHIVIO    GLOTTOLOGICO    ITALIANO 

fondato  da  O.  I.  Ascoli.  8".  Ristampa  fotótipica  a  tiratura  limitata. 

I:  Proemio  generale  e  Saggi  ladini  di  G.  I.  Ascoli,  con  una  carta  dialet- 
tologlca.  LVI-556  +  Carta  geografica.  $13,-5- 

11,1:  Postille  etimologiche  di  G.  Flechia;  Sul  De  Vulg.  Eloquio,  di  P. 
D'Ovidio;    Sul   posto   che  spetta  al   ligure   nel  sistema  dei   dialetti  italiani, 

di  G.  I.  Ascoli. 

11,2:  Rime  genovesi  della  fine  del  secolo  XIII  e  del  principio  del  XIV,  edite 

da  N.  Lagoraaggiore. 

11,3:  Postille  etimologiche,  di  G.  Flechia;  P.  Meyer  e  il  franco-provenzale, 
di  G.  I.  Ascoli;  Ricordi  bibliografici,  dello  stesso;  Indici  del  volume,  di  P. 

D'Ovidio,  pp.  470.  3  parti  $10,~ 

111,1:  Fonetica  del  dialetto  di  Val-Soana  (Canavese),  di  C.  Nigra;  Schizzi 
franco-provenzali,  di  G.  I.  Ascoli. 

Ili,  2  :  Postille  etimologiche,  di  G.  Flechia  ;  La  Cronica  deli  Imperadorì  Ro- 
mani, edita  da  A.  Ceruti;  Annotazioni  dialettologiche  alla  Cronica  deli  Im- 
peradorì, di  G.  I.  Ascoli. 

111,3:  Gli  allòtropi  italiani,  di  U.  A.  Canello;  Il  tipo  sintattico  "homo-ille 
ìUe-bonus",  di  B.  P.  Hasdeu;  Varia,  di  G.  I.  Ascoli;  e  Indice  del  volume. 
3  parti.  $10,— 

IV,  1  :  Dialetti  romaici  del  mandamento  di  Bova  in  Calabria,  descrìtti  da 
G.  Morosi. 

IV,  2:  Il  vocalismo  leccese,  di  G.  Morosi;  Fonetica  del  dialetto  di  Campo- 
basso, di  F.  D'Ovidio;  Testi  inediti  friulani  dei  secoli  XIV  al  XIX,  pubbli- 
cati e  annotati  da  V.  Joppi. 

IV, 3:  Testi  inediti  friulani,  pubbl.  e  annot.  da  V.  Joppi;  Annotazioni  ai 
Testi  friulani  e  Cimelj  tergestini,  di  G.  I.  Ascoli;  Articoli  varj,  di  G.  Picchia, 
G.  Storni  e  G.  I.  Ascoli;  Giunte  e  correzioni  e  Indice  del  volume,  di  F. 
D'Ovidio,  pp.  428.  3  parti  $10,— 
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Scritti  fondamentali  di  Canello,  Guarnerió,  Salvioni,  Meyer,  Pieri,  De  Lollis, 
Nigra,  Giacomino,  Ive,  Flechia,  D'Ovidio,  Pascal,  Bonelli. 
Attenzione!  I  volumi  XVI-XXVIII,  XXXV  e  seguenti,  in  edi2ione  originale, 
sono  ancora  disponibili.  Richiedere  prezzo. 


V:   Il  Codice  Irlandese  dell'Ambrosiana,  edito  e  illustrato  da   G. 
con  due  tavole  fotolitografiche.  XVI-663. 
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480 
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XVI-460 

XII. 

1890-92 

» 

VIII-480 

XIII. 

1892-94 

» 
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XIV. 

1898 

» 

IV-504 

XV. 

1901 
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XXIX. 

1937 
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XXX. 

1938 

» 

202  con  ritratto 

XXXI. 

1939 

» 
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BOTTEGA   D'ERASMO,   via   Gaudenzio   Ferrari,  9   -   TORINO 


ARCHIVIO  GLOTTOLOGICO  ITALIANO.  in-8« 
Supplementi  periodici: 

I.  1891  -  VII-76  t23 
Prefazione.  Parodi,  Sorti  di  e  ed  o  nel  latino,  davanti  a  n  in  sillaba  chiusa, 
Lattes,  Iscriz.  etrusca  tazza  di  Cere.  Ascoli,  Funzioni  del  suffisso  -taro. 

II.  1895  -  IV-134  $3,— 
Guidi,  Reduplicazione  consonanti  amariche.  Giacomini,  Relazioni  tra  il  ba- 
sco  e    l'egizio.   Ascoli,   <{  Celtica».   Ascoli,    Voce    per   (i  cento»   nel    rumeno, 

III.  1895  -  IV-113  $3,~- 
Pellegrini,  Nuovi  saggi  romanici  di  terra  d'Otranto.  Ascoli,  Per  la  topono- 
mastica italiana.  Poggi,  Venetologia. 

IV.  1897  .  IV-119  $3,— 
Giacomino,  Intorno  all'opera  Monumenta  Linguae  Hibericae  di  E.  Hilbner. 
Guarnerio,  L'intacco  latino  della  gutturale  di  CE  CI.  Bonelli,  il  dialetto 
maltese.  Ascoli^  Intorno  ai  pronomi  infissi  dell'antico  irlandese. 

V.  1898  -  VIII-246  $5,— 
Pieri.  Toponomastica  illustrata  delle  Valli  dei  Sercnio  e  della  Lima,  pp.  1-242. 

VI.  1898  -  IV-123  $3,— 
Giacomino,  L'iscrizione  iberica  di  Castellon  de  la  Plana.  Ceci  Studj  latini, 
I.  Ascoli,  Talentum:  Bonelli,  Dialetto  maltese.  Avolio,  Saggio  di  topono- 
mastica siciliana. 

VII.  1900  -  IV-97  $2.50 
Bonelli,  Il  dialetto  maltese.  Pascal,  Assimilazione  nel  latino.  Ascoli,  Intorno 
agli  aggettivi  pronominali  antico  irlandese. 

VIII.  1907  .  IV-88  $2.50 
Bonelli,  Dialetto  maltese.  Pieri,  I  diminutivi  latini  in  -Uu  -Ila.  osculi,  Mel- 
linus  Melinus. 

Studi  linguistici  di  capitole  importanza,  indispensabili  ad  ogni  Biblioteca 
importante  di  filologia.  Ristampa  fototipica  a  tiratura  lur.itata. 


JAL  (Aug.,  1795-1873,  hìstorìographe  de  la  marine  frangaise). 

Glossaire  Nautique 

Répertoìre  polyglotte  de  termes  de 
marine   anciens   et   modernes.   Paris,   Firmin-Didot,    1848, 
ìn-4^  pp.   1591    avec  illustrations  et  pfanches  hors  texte. 
Tirage   limite  à    100  exemplaires.   Relié  demi    cuir.   Sous 
presse.  $80, — 
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COLLA  (Luigi).  Herbarium  pedemontanum. 
Torino,  1833-37       8  voliimi 


PRESENTAZIONE 


Abbiamo  ritenuto  necessario  suggerire  una  nuova  edizione  di  questa 
operetta  di  Albertina  Baretti  i.  una  delle  prime  allieve  torinesi  di  Matteo 
Bartoli,  non  soltanto  perché  quella  originale,  stampata  in  un  numero  limi- 
tato di  copie,  è  da  tempo  introvabile  in  commercio  e  poco  conosciuta  dagli 
stessi  specialisti  ma  anche  perché  gli  anni  trascorsi  da  allora  —  anni  par- 
ticolarmente fortunati  per  la  dialettologia  italiana,  se  si  pensa  che  nel 
corso  di  essi  sono  state  tra  l'altro  pubblicate  le  carte  dell'Atlante  Italo- 
Svizzero  e  si  sono  pressoché  ultimate  le  inchieste  previste  dall'Atlante  Lin- 
guistico Italiano  —  non  sono  riusciti  ad  infirmare  la  validità  dei  risultati 
che  vi  sono  indicati.  Ma  per  chi  vive  a  contatto  con  TALI  e  ne  segue  l'at- 
tività queste  pagine  hanno  un  significato  eccezionale  in  quanto  vi  si  ritrova 
un  momento  assai  importante  nello  sviluppo  delle  teorie  del  Bartoli  sugli 
atlanti  linguistici  e,  in  particolare,  nella  formulazione  dei  principii  fonda- 
mentali di  quello  che  egli  ideò  e  volle. 

La  tesi  di  laurea  della  Baretti,  dalla  quale  nel  1919  venne  ricavato 
questo  studio,  risale  al  1916.  Sono  gli  anni  in  cui  il  Bartoli  doveva  già  pen- 
sare seriamente  al  piano  di  un  Atlante  linguistico  nazionale  impostato  se- 
condo i  criterii  che  l'analisi  geografica  dei  fenomeni  linguistici  e  un  pro- 
gressivo chiarimento  dei  principii  di  quella  che  dovette  essere  più  tardi 
chiamata  la  Neolinguistica  venivano  via  via  suggerendo.  All'indagine  gillié- 
roniana  di  tipo  stratigrafico  (e  pertanto  prevalentemente  sincronica)  del 
fenomeno  linguistico  considerato  nella  sua  dimensione  geografica  il  Bartoli 
intende,  attraverso  il  lavoro  della  sua  allieva,  aggiungere  sperimentalmente 
anche  quella  sulle  origini  delle  innovazioni  provenienti  dalle  aree  vicine  e 
sull'itinerario  da  esse  seguito.  Ora  proprio  il  Piemonte  rappresentava  un 
ambiente  particolarmente  favorevole  a  questo  nuovo  genere  di  osservazioni 
in  quanto  si  tratta  di  un'area  marginale  e  relativamente  isolata  rispetto 
alle  maggiori  aree  romanze  italiana  e  francese  e  priva,  almeno  fino  ad  un 
certo  momento  della  sua  storia,  di  centri  autonomi  di  innovazione  cultu- 
rale e  linguistica  di  qualche  importanza.  Sulla  regione  piemontese,  dunque, 
vennero  per  tempo  ad  esercitarsi  le  pressioni  esteme  delle  ondate  inno- 
vatrici generate  dai  centri  maggiori  della  Pianura  padana  e  d'Oltralpe,  e 
il  compito  della  Baretti  consiste  appunto  nel  tracciare  —  sia  pure  nel 
modo  sommario  imposto  dalla  scarsità  delle  informazioni  possedute  al- 
lora —  la  storia  di  queste  ondate  così  come  può  risultare  dall'analisi  di 
alcuni  casi  specifici.  In  tutto  sono  state  compilate  12  carte,  scelte  però 
tanto  accortamente  da  diventare  non  soltanto  paradigmatiche  ai  fini  di 
una  nuova  metodologia  ma  anche  caratteristiche  di  una  determinata  si- 


1  Nacque  nel  1892  a  Mondovì,  dove  fu  per  lunghi  anni  insegnante  di  materie 
letterarie  nelle  scuole  secondarie  e  dove  morì  nel  1959. 


IV 

tuazione:  anche  oggi,  pur  essendo  in  grado  di  descrivere  un  numero  di 
casi  ben  più  elevato,  non  riusciremmo  che  a  confermare  quello  che  la 
Baretti  ci  ha  indicato  quasi  mezzo  secolo  fa. 

Le  direttrici  lungo  le  quali  vennero  a  svolgersi  le  pressioni  dall'esterno 
sulla  regione  piemontese  sono  state  principalmente  due,  in  corrispondenza 
dell'ubicazione  dei  centri  innovatori  ai  quali  abbiamo  sopra  accennato.  Ma 
mentre  quella  che  agiva  da  Oriente  non  aveva  un  itinerario  fisso  e  prefe- 
riva svilupparsi  lungo  l'arco  di  un  fronte  alquanto  ampio  2  l'altra,  che  le- 
gava la  regione  subalpina  a  quella  transalpina,  seguiva  un  percorso  ben 
tracciato  e  costante  nel  tempo  attraverso  i  valichi  della  Valle  di  Susa  e 
in  particolare  il  Moncenisio^,  sicché  il  primo  centro  della  pianura  ad  es- 
seme investito  risultava  proprio  la  futura  capitale,  Torino.  Ne  segue  che 
quando,  ad  un  certo  momento  storico,  comincia  a  svilupparsi  in  tutto  il 
suo  vigore  la  supremazia  del  dialetto  torinese  sulle  altre  varietà  piemontesi, 
sarà  soprattutto  l'antica  fase  lombardeggiante  a  fare  le  spese  di  una  brusca 
opposizione  con  il  termine  cittadino.  In  questo  flusso  e  riflusso,  dunque,  è 
contenuta  la  parte  più  significativa  della  storia  linguistica  della  nostra  re- 
gione e  su  di  esso  dovranno  essere  fondati  tutti  i  tentativi  di  approfondi- 
mento che  verranno  operati  in  seguito.  La  Baretti  ne  è  perfettamente  co- 
sciente: si  veda  ad  esempio  l'analisi  da  lei  condotta  sul  termine  fawddl 
«grembiale»  (carta  n.  4),  che  rappresenta  ad  un  tempo  una  fase  seriore 
ed  una  recenziore  rispetto  a  skusàl  o,  meglio,  rispetto  all'avanzata  di 
questo  da  Oriente. 

L'analisi  della  Baretti  non  si  limita  tuttavia  a  delineare  le  fasi  sto- 
riche che  hanno  caratterizzato  la  regione  linguistica  piemontese.  Essa  — 
ed  è  a  questo  punto  che  si  fa  particolarmente  sentire  la  presenza  del  suo 
maestro  Bartoli  —  cerca  altresì  di  illustrare  il  meccanismo  delle  varie 
espansioni  nell'uno  e  nell'altro  senso.  Tale  è  infatti  il  significato  della  carta 
n  6  «  adesso  »,  un  caso  cioè  che  si  distingue  dai  restanti  per  essere  —  se- 
condo la  definizione  data  dalla  Baretti  (v.  p.  12)  e  che  non  intendiamo 
qui  discutere  —  una  «  innovazione  di  cultura  »  (cioè  di  carattere  letterario 
o  para-letterario).  Soprattutto  in  questo  caso,  dunque,  era  facile  spiegare 
come  l'innovazione  non  dovesse  procedere  per  contatto  diretto,  «  a  macchia 
d'olio»,  ma  preferisse  investire  «a  distanza»  le  comunità  di  più  elevato 
livello  culturale.  Ora,  proprio  le  constatazioni  di  questo  genere  devono  aver 
indotto  il  Bartoli  a  non  più  attenersi,  nella  scelta  delle  località  che  i  rac- 
coglitori dell'ALI  avrebbero  dovuto  esplorare,  ad  un  criterio  meramente 
«geometrico»  (come  era  avvenuto  per  l'ALF  dello  Gilliéron)  ma  a  far 
apparire  sulla  carta,  accanto  ai  centri  minori  e  più  isolati,  anche  quelli 
presumibilmente  innovativi  dal  punto  di  vista  culturale  e  linguistico,  vale 


2  V.  in  particolare  la  descrizione  che  la  Baretti  fa  dei  lombardismi  nelle  sue 
carte  n.  1  «  mento  »,  n.  2  «  cavolo  »,  n.  3  «  prezzemolo  »,  n.  4  «  grembiale  ». 

3  Sulla  scarsa  importanza  della  Val  d'Aosta  in  questo  senso,  v.  quanto  os- 
serva la  Baretti  nella  conclusione  al  suo  studio  (p.  23).  Precisiamo  qui  però  che, 
contrariamente  a  quanto  la  Baretti  sembra  asserire,  i  valichi  della  Valle  di  Susa 
non  sono  stati  tutti  ugualmente  importanti  ai  fini  di  una  penetrazione  in  Pie- 
monte di  innovazioni  provenienti  dalle  regioni  transalpine.  Per  questo  motivo  ab- 
biamo voluto  dare  la  preminenza  al  Moncenisio.  Occorrerebbe  ovviamente,  in  pro- 
posito, approfondire  il  problema;  tuttavia  la  nostra  esperienza  ci  dice  che  dal 
Monginevro  sono  passate  soprattutto  le  innovazioni  provenzali  destinate  di  norma 
a  procedere  verso  le  valli  che  si  trovano  a  Mezzogiorno  del  Passo  e  verso  la  sola 
alta  Valle  di  Susa. 


a  dire  anche  i  centri  maggiori  e  quelli  posti  lungo  le  principali  vie  di 
comunicazione. 

Una  breve  nota,  prima  di  terminare,  sulla  validità  attuale  delle  carte 
compilate  dalla  Baretti.  Come  già  abbiamo  accennato,  i  rilievi  effettuati 
dall'AIS  e  dall'ALI  hanno  ben  poco  da  aggiungere  a  quanto  è  contenuto 
in  questo  studio.  Ricordiamo  semplicemente  che  da  un  controllo  da  noi 
effettuato  risulta  —  fatto  del  tutto  marginale  —  che  il  tipo  lombardeg- 
gìante  barbùs  «mento»  è  ancora  segnalato  dall'ALI  (v.  173)  a  Groscavallo, 
vale  a  dire  nell'area  alpina  franco-provenzale,  e  a  Ceppo  Morelli,  in  Vaile 
Anzasca,  ciò  che  conferma  l'antichità  della  sua  penetrazione  in  Piemonte. 
Sempre  a  proposito  della  stessa  carta,  è  da  aggiungere  che  la  presenza  di 
barbaròt  in  Sicilia  e  di  miintùn  a  Guardia  Piemontese  (v.  AIS,  e.  115)  co 
stituisce  già  di  per  sé  un  dato  storico  di  notevole  importanza  a  conforto 
della  tesi  sostenuta  dalla  Baretti  (v.  p.  7). 

Per  la  carta  n.  3  «  prezzemolo  »  TALI  (v.  1969)  indica,  nell'alta  Val 
d'Ossola,  la  persistenza  dei  derivati  di  petroseliniim,  probabili  resti  della 
fase  più  arcaica  indicata  dalla  Baretti  (v.  p.  9).  Tuttavia,  mentre  la  ripresa 
dello  stesso  tipo  è  indiscutibile  in  Piemonte,  in  certe  aree  marginali  lom- 
barde l'avanzata  dei  derivati  di  erburent-erborinna  non  è  ancora  conclusa; 
la  fonte  del  Pellis  per  Busto  Arsizio  dà  infatti,  accanto  a  pedarsin  un  er-. 
burin  come  voce  recente. 

Per  la  carta  n.  4  «  grembiale  »  possiamo  ancora  ricordare  che  TALI 
(v.  632)  parrebbe  segnalare,  per  Còggiola  (a  pochi  chilometri  da  Biella), 
una  ripresa  dell'avanzata  del  termine  lombardo.  La  fonte  del  Pellis  dà 
infatti,  accanto  a  skusdl,  un  fawdarò  usato  dai  soli  vecchi.  Deve  trattarsi 
evidentemente  di  un  fenomeno  locale,  legato  con  ogni  probabilità  alle  vi- 
cende dei  centri  commerciali  sui  quali  gravita  quel  comune.  Per  contro,  a 
Vercelli  città  il  Pellis  ha  trovato  esclusivamente  fawddl:  a  non  voler  am- 
mettere una  cosciente  arcaizzazione  della  fonte  vercellese  della  Baretti, 
che  ha  dato  skusdl,  resta  evidente  che  l'avanzata  del  termine  torinese  con- 
tinua grazie  al  prestigio  cittadino  di  cui  è  dotata. 

A  proposito  della  carta  n.  9  «  pera  »  possiamo  completare  le  informa- 
zioni che  ci  dà  la  Baretti  ricordando  che,  secondo  l'ALI  (v.  1979),  il  tipo 
piemontese  priis  non  è  completamente  assente  in  Val  d'Aosta;  v.  lo  peróts 
ad  Ayas.  Inoltre,  peer  è  ancora  documentato  a  Locana,  in  Val  d'Orco,  e 
peyra  a  Bersezio,  nell'alta  Valle  della  Stura  di  Demonte  ;  nel  primo  caso 
deve  trattarsi  di  un'effettiva  conservazione  della  fase  seriore,  nell'altro, 
invece,  di  un  provenzalismo. 

Pili  marcate,  infine,  sono  le  differenze  tra  i  dati  della  Baretti  e  quelli 
degli  Atlanti  linguistici  per  quel  che  riguarda  l'ultima  carta  (n.  12)  «ne- 
spola »  (v.  AIS  e.  1277  e  ALI  v.  1997).  Si  tratta  qui,  però,  della  denomina- 
zione di  un  frutto  non  molto  coltivato  in  Piemonte  e  noto  spesso  solo  in 
commercio,  per  cui  non  è  difficile  riscontrare,  nelle  fonti,  una  particolare 
sensibilità  al  tipo  lessicale  che  maggiormente  si  avvicina  all'italiano  lette- 
rario. E  tale  sensibilità,  come  è  noto,  può  spesso  risolversi  in  un  ripudio 
di  detto  tipo  attraverso  una  voluta  «  rusticizzazione  »  della  risposta. 

Corrado  Grassi 


^ 


Presento  in  queste  pagine  un  pi  -olo  contributo  allo  studio  della  lessieo- 
grafia  piemontese,  immenso  campo  di  fruttuose  ricerche,  ai  di  nostri  appena 
sfiorato.  Ma  prima  di  esporre  i  risultati  delle  mie  indagini,  credo  opportuno 
premettere  un  cenno  circa  il  materiale  su  cui  si  fonda  il  mio  studio,  il  metodo 
con  cui  l'ho  condotto,  i  limiti  entro  i  quali  l'ho  svolto.  Io  mi  propongo  di  ri- 
levare quali  espressioni  lessicali  trovino  in  Piemonte  alcuni  termini  concreti, 
quale  sia  di  queste  espressioni  la  diffusione  e  la  storia  reciproca;  ora,  mancando 
per  le  regioni  nostre  una  compiuta  raccolta  di  materiali  linguistici  simile  a 
quella  che  possiede  la  Francia  nel  magnifico  Alias  linguistique  di  I.  Gilliéron 
e  E.  Edmond,  e  non  precisando  i  lessici  piemontesi,  tranne  poche  eccezioni, 
la  provenienza  del  loro  materiale,  dovetti  raccogliere  direttamente  quello  che 
occorreva  ai  miei  studi,  il  che  feci  per  mezzo  di  informazioni  orali  e  scritte, 
rivolgendomi  specialmente  a  scuole,  istituti,  comunità,  dovunque  insomma 
potessi  trovar  raccolte  persone  appartenenti  alle  varie  regioni  subalpine  ;  mi 
trovai  cosi  in  possesso  di  un  materiale  certo  molto  imperfetto  nei  riguardi 
fonetici,  ma  sufficientemente  esatto  pei  miei  fini,  che  erano  essenzialmente 
lessicografici;  lo  raccolsi  in  carte,  in  ordine  geografico  (1),  e  su  di  esso  iniziai 
le  mie  indagini.  Dirò  una  parola  di  un  lavoro  che  dovetti  compiere,  la  critica 
delle  fonti,  resa  necessaria  dal  fatto  che  la  persona  che  mi  dà  l'informazione 
vive  fuori  dal  luogo  nativo,  o,  per  le  vicende  della  sua  vita,  ha  avuto  occa- 
sione di  conoscere  varie  parlate  piemontesi  (2),  cosi  che  è  tratta  inconsciamente 
ad  alterare  l'obbiettività  della  sua  traduzione  ;  a  questi  inconvenienti  ho  cercato 
di  ovviare  nel  miglior  modo  possibile  ;  ho  poi  cercato  di  non  fondarmi  mai , 
nelle  mie  deduzioni,  sopra  un  fatto  isolato,  e  spero  di  aver  cosi  evitato  il 
pericolo  che  la  fonte,  eventualmente  errata,  avesse  ad  infirmare  anche  le 
conclusioni.  Del  resto  è  bene  avvertire  che  la  carta  non  può  fermare  che  un 
momento  del  fenomeno  linguistico,  il  quale  è  per  la  sua  natura  essenzialmente 
mobile  e  in  continuo  divenire  ;  inoltre  le  mie  fonti  sono  generalmente  molto 
giovani,  e  quindi  naturalmente  portate  ai  neologismi;  ciò  valga  a  spiegare  le 
apparenti  inesattezze  che  alcuno  potrebbe  rilevare  nelle  varie  carte. 

Ho  esteso  le  mie  indagini  alle  antiche  Provincie  piemontesi,  senza  tuttavia 
fermarmi  rigorosamente  ai  confini  convenzionali  che  la  linguìstica  ignora.  Entro 

(1)  L'ordine  geografico  è  reso  però  in  modo  schematico,  e  ciò  per  ragioni  tecniche  :  91  noli 
ancora  che  l'aspetto  e  la  ricchezza  delle  singole  carte  varia  secondo  il  variare  del  materiale 
disponibile. 

(2)  Mi  avvenne,  ad  esempio,  che  una  persona  di  Rebbio  Loraellina,  vivente  a  Torino,  mi 
dava  come  termini  del  suo  paese  faiidal  e  bulk  (grembiale,  fungo),  roci  perfettamente  scono- 
sciute alle  regioni  da  cui  proviene,  e  invece  apprese  a  Torino;  inversamente  un'alunna  della 
Scuola  Normale  di  Mondovl,  che  mi  dava  informazioni  per  Mondovì  stessa,  mi  traduceva  mpnto 
con  hnrharot,  termine  anch'esso  perfettamente  ignoto  a  questa  regione;  seppi  più  tardi  che 
la  famig  ia  deiiinforraatrice,  ora  residente  a  Mondovì,  proviene  da  Brusasco  in  Monferrato 
ch'è  appunto  compreso  nella  regione  di  barbarot  =  mento. 
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questi  confiai  le  mìe  informazioni  sono,  come  ho  detto,  originali  ;  solo  in  via 
d'eccezione  mi  valgo  di  testi  a  stampa,  me  ne  ralgo  invece   sempre    per    le 
parlate  limitrofe  a  quelle  piemontesi,  di  cui  ho  dovuto  prender  notizia  per  la 
completa  visione  dei  vari  fenomeni. 

Ho  studiato  le  mie  carte  essenzialmente  coi  criteri  della  geografia  linguistica 
cercando  di  determinare  le  aree  lessicali  (1)  attuali  e  l'esistenza  di  correnti  lessi- 
cali che  dalla  disposizione  e  dalla  natura  di  queste  aree  si  possono  dedurre  (2). 
Per  ogni  gruppo  di  termini  ho  i  ivolto  la  mia  attenzione  ai  due  tipi  linguistici 
principali  prescindendo,  in  vìa  ordinaria,  da  quelli  troppo  limitati  nello  spazio 
e  dalle  eventuali  innovazioni  seriori;  di  questi  due  tipi  principali  contendenti 
ho  cercato  sempre  di  determinare  qual  sia  il  più  antico  e  quale  l'innovazione, 
studiando  di  quest'ultima  l'origine,  la  direzione,  possibilmente  la  natura  ;  è 
ovvio  che  le  mie  conclusioni  riguardano  soltanto  il  Piemonte  e  lo  stadio  rela- 
tivamente più  recente  del  Piemonte  stesso,  quale  può  risultare  dai  limiti  geo- 
grafici assegnati  alla  mia  ricerca  che  non  tocca  la  più  remota  storia  delle  voci 
qui  considerate  e  la  loro  dififusione  nella  romanità. 

A  confòrto  delle  mie  conclusioni  ho  cercato  d'interrogare  anche  il  piemon- 
tese antico  le  cui  testimonianze,  se  poco  mi  giovarono  per  la  soluzione  dei  più 
intricati  problemi,  mi  fornirono  però  alcuni  dati  cronologici  a  illustrazione  e 
conferma  delle  mie  deduzioni.  Dal  materiale  ottenuto  eliminai  (3)  tutto  quello 
che  avrebbe  suscitato  problemi  le  cui  soluzioni  avrebbero  a  loro  volta  resa^ 
necessaria  una  nuova  ed  ingente  raccolta  di  materiali  (4).  Quanto  venne  sot- 
toposto a  studio  fu  controllato  e  completato  sempre  su  fonti  dirette  ;  tra  i  ter- 
mini prescelti  descriverò  e  studierò  per  disteso  in  queste  pngine  quelli  la  cui 
distribuzione  geografica  mi  parve  più  significativa  e  delle  relative  carte  do 
pure  la  riproduzione  grafica  in  apposite  tavole  :  delle  altre  voci  mi  varrò  in- 
vece solo  a  conferma  delle  conclusioni  che  formeranno  l'ultima  parte  del  mio 
lavoro. 


(1)  Tutto  le  carte  da  me  studiate  rispecchiano  fatti  d'indole  lessicale  ;  fa  eccezione  la  carta 
«pera  »  la  quale  ci  presenta  un'innovazione  di  origine  grammaticale:  (prih  =^  un  diminutivo 
di  pirum);  lio  creduto  tuttavia  di  non  doverla  escludere  perchè  il  tipo  in  questione,  nonostante 
la  sua  orìgine,  non  è  atfatto  sentito  come  un  diminutivo,  come  si  vedrà  a  suo  luogo,  e  quindi 
rinnovazione  può  considerarsi  anch'essa  come  lessicale. 

(2)  Quindi  questo  non  vuol  essero  uno  studio  di  semasiologia  o  tanto  meno  una  ricerca  di 
stratigratìa  linguistica  sul  tipo  di  quello  dello  Giiliéron,  poiché  qui  si  ricerca  semplicemente 
l'esistenza  e,  possibilmente,  la  provenienza  di  un'innovazione,  ma  non  si  ttnta  di  indagarne 
le  aree  prossime  o  remote. 

(3)  >)aturalmente  i  miei  questionari,  che  prima  riguardavano  un  numero  assai  grande  di 
termini,  andarono  via  via  limitundosi  a  quelli  a  cui  si  restringevano  le  mie  indagini. 

(4)  Molli  di  questi  problemi,  le  cui  soluzioni  avrebbero  richiesto  volta  per  volta  informa- 
zioni copiosissime,  derivano  dalle  complicazioni  della  sinonimia.  Molte  di  queste  difficoltà 
tuttavia  ho  dovuta  affrontare  in  parecchie  delle  carte  prescelte  (v.  ad  es.  carta  <  cavolo  > 
«  pisello  »,  «  topo  •,  ecc.). 
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Carta  «  MENTO  »  v.  Tav.  i. 

tipi  piemontesi:  mentim  (mento  R.  E.  W.  5512). 

barba  -  barbarot  (barba  R.  E.  W.  944). 

Proscindiarao  dalle  innovazioni  seriore  besula  di  Villadossola  e  gernun 
di  S.  Benigno  Canavese,  la  quale  ultima,  come  vedremo,  si  può  ravvicinare 
al  tipo  barba=mento. 

I  due  tipi  mento  e  barba  si  distribuiscono  nel  modo  seguente:  troviamo 
monto  in  una  zona  meridionale  occidentale:  giunge,  a  nord,  sino  ad  Aosta  e 
alle  citttì.  di  Ivrea  o  di  Biella  (  qui  accanto  a  barbaro  \  ad  est  sino  ad  Ales- 
sandria (pure  accanto  a  barbaì'Hìi),  a  Nizza  Monferrato,  Cortemiglia,  Monteze- 
molo,  ecc.:  troviamo  in  voce  i  derivati  di  barba  in  una  zona  nord  orientale, 
che  dalla  Val  d'Oisola,  p  m*  la  Val  Sesia,  il  Btellese,  il  Novarese,  i  territori  di 
Ivrea  e  di  Vercelli  e  la  parte  orientale  del  Monferrato  si  spinge,  verso  sud, 
sino  ad  Acqui. 

I  rappresentanti  di  mento  si  continuano  in  Francia  (2)  e  in  Liguria,  quelli 
di  bai'ba  in  Lombardia. 

Venendo  ora  all'esame  della  carta  noi  osserviamo  che: 

r  la  zona  di  mento  è  assolutamente  compatta  nei  panti  più  conservativi 
(quali  sono,  ad  es.  Montezemolo,  Millesimo.  Roccavignale,  Viozzene,  Ormea, 
Caprauna,  ed,  in  genere,  il  territorio  di  Mondovi"»; 

2°  nella  zona  di  barba  abbiamo  alcuni  esempi  di  mento  nei  dialetti  rustici 
di  Boccioleto  in  Val  Sesia  e  di  Caresana  (Vercelli i:  queste  potrebbero  essere 
sopravvivenze  di  una  fase  ormai  superata;  non  citiamo,  invece,  gli  esempi  di 
Biella  e  Vercelli,  perchè  meno  significativi,  trattandosi  di  linguaggi  cittadini. 

L'esame  della  carta  già  porrebbe  in  evidenza  la  maggior  antichità  del  tipo 
mento  di  fronte  a  quello  barba;  aggiungasi   che    detto    tipo    mento    è   molto 

(1)  Do  qui  i  principali  segni  della  trascrizione  fonetica: 

e    =        e    nella  parola  italiana  cielo 
k   =        e       „         „  „         casa 

„         giorno 
„         j?hiaccio 

„         agnello 

j  e  ^  =  „  „  „   sonore. 
del  resto  si  avverta  ch'io  parlo  sempre  li  tipi,  prescindenlo  dalle  variazioni  fonetiche, 

(2)  In  mancanza  della  carta  delTat;.  ling.  vedi  la  toititnonianza,  talora  anche  negativa 
dei  vocabolari,  alle  voci  mcnlon,  barbe,  e  derivati  : 

A.  Hatzefeld,  A.  Darmeste^er  e  M.  Tomas,  Dictionnaire  general  de  la  langue  frangaise. 
Paris  8.  a. 

G.  P.  Dictionnaire  N'i^ois-Fran^ais-Italien,  Nice  1B94. 

A.  Constannn  et  G.  Desarmaux,  Dictionnaire  Savoyard.  Paris,  Anaocy,  19C2. 
.Jaubert.  Glossaire  du  contro  d»  la  Franco  Paris,  1864. 

Jaubert,  Supploment  au  Glossaire  du  centre  de  la  France.  Paris,  18(59. 

B.  Sànain,  Dictionnaire  du  Patois  Saiatongeais  Royau  1869. 


g  = 

g         ff            >ì 

n  = 

82  = 

gn    „ 

8  e  z    sorde 

diffuso  estendendosi  a  tutta  la  Francia  (1)  e  alla  Liguria  :  questo  può  essere 
un  nuovo  indizio  della  sua  antichità. 

Ma  abbiamo  un'altra  conferma:  noi  troviamo  un  «mentori»  in  un  antico 
testo  pavese,  ossia  nella  vita  di  S.  Maria  Eijiziaca  t;2)  della  (ine  del  sec.  XIV. 
(l'explicit  è  del  1384)  (3);  si  tratta  insomma  dell'esistenza  del  tipo  mento  in 
una  regione  compresa  neirodierna  zona  di  barba=mento,  vicinissima  al  Pie- 
monte, col  quale  fu  nel  M.  Evo  in  stretto  rapporto  anche  linguistico  (4)  e 
questa  testimonianza  è  tanto  più  notevole,  in  quanto  ci  permetto  di  cogliere 
l'avanzata  dell'innovazione  barba=:mento,  la  quale  inoltrandosi  da  oriente  verso 
occidente  ha  sopraffatto  un  più  antico  mento. 

Resta  dunque  provato  che  detti  rifllessi  di  barba=rinento  sono  in  Piemonte 
un'innovazione  proveniente  dalla  Lombardia,  come  del  resto  indica  la  distri- 
buzione geografica,  in  tempi  probabilmente  posteriori  al  secolo  XIV. 

Infine,  occorre  notare  che  l'avanzata  di  barba  verso  occidente  non  è  che 
l'ultima  fase  della  marcia  di  questa  parola  ;  noi  sappiamo  infatti  che  nella 
romanità  barba=mento  è  un'innovazione  proveniente  dalle  regioni  italo  greche, 
sotto  la  spinta  del  greco  yiv£ioì>z=nneuto  c^=:biu'ba  (5). 

A  quest'innovazione  si  può  avvicinare  il  grnma  che  troviamo  nel  Cana- 
vese,  a  S.  Benigno- (6).  e  che,  dal  primitivo  significato  di  barba  che  ha  in  vari 
luoghi  della  romanità,  è  passato  al  significato  nuovo  di  mento  sotto  la  spìnta 
dell'innovazione  barba^Luento,  e  in  questo  senso  trattasi,  pare,  di  una  crea- 
zione piemontese. 

Infine,  con  ogni  probabilità,  il  mento  di  Biella,  Vercelli,  Alessandria  e 
forse  quello  di  Ivrea,  sono  dovuti  a  un  influsso  torinese  recente. 


(1)  Dove  invece  non  arriva  l'altro  tipo  barba=:rnento.  Abbiamo  bensì  un  esempio  di  barbe 
che  «aignifle  aussi  raentou  »  (Atl.  ling.,  barbe  111)  a  Cahors  (Lot),  ma  evidentemente  questo 
esempio  non  ha  nulla  a  che  fare  coirinnova2Ì<^ne  italiana  di  cui  si  dirà  in  seguito,  benché 
probabilmente  dovuto  ad  un  processo  artalogo.  Si  tratta  insomma,  di  una  poligonesi. 

(2)  Salvioni,  P^ll'antico  dialetto  pavese,  estratto  dal  buUettino  della  società  pavese  di  Storia 
Patria,  Anno  II  lb02  fase.  I  e  li  pag.  41. 

(3)  op.  Git.  p.  12. 

(4)  Prevalse  nel  M.  E.  nel  dialetto  pavese,  una  corrente  alessandrino  monferrina  :  v.  op. 
cit.  pp.  17-18 

(5)  M.  G.  Bartoli,  Lingua  letteraria  190:j-U  in  KJBIRPh  XII  pp.  115-16.  V.  ancora  A.Se- 
pulcri,  Noterelle  di  Filologia  Dantesca  ZRPh  XXXIV  pp.  191-95. 

(t>)  E  in  qua!c'ie  altro  punto  del  Canaveso,  V.  N'igra,  Notes  étimologiques  et  lexicr.les  R. 
XXXI  p.  521. 
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Carta  <  CAVOLO  »  V.  Tav.  n. 

(bràssicà   okracea   dei   botanici) 

tipi  piemontesi:  koi  (caulis  R.  E.  W.  1778) 

veria  (*viiiclia  K,  101216.  Diez  Wb  p.  346). 

Questi  due  tipi  determinano  due  zone  assai  distinte,  una  occidentale-me- 
ridionale di  caulis  elle  si  estende  a  nord  fino  a  Biella  e  ad  Aosta,  ad  est  tino 
a  Cdresana,  a  Cassine  (Alessandria)  e  a  Pasturana  (Novi-Ligure),  ed  una  nord- 
orientale di  *\'iridia,  che  occupa  la  Vcil  d'Ossola,  la  Val  Sesia,  il  Novarese, 
p.irte  del  Vercellese  e  del  Monferrato  fino  a  Tortona  e  a  Castellazzo  Bormida. 
L\  zona  sud-occidentale  di  caulis  si  continua  in  Francia,  in  Svizzera  (1)  e  in 
Liguria,  quella  nord-orientale  di  *vindia  in  Lombardia. 

Studiando  ora  la  carta  noi  potremo  stabilire  i  punti  seguenti: 

1"  i  ridessi  di  .anlis  si  estendono  sulla  massima  parte  del  Piemonte,  con 
assoluta  compattezza  anche  nei  punti  più  conservativi,  mentre  quelli  di  *viridia 
si  limitano  ad  una  regione  che  pure  per  altre  voci  abbiamo  visto  e  vedremo 
s>ggetta  ad  influenze  lombarde; 

2*  nella  regione  di  *viridia  notiamo  il  termine  nei  linguaggi  cittadirii  di 
Vercelli  e  Casale,  mentie  abbramo  i  riflessi  di  caulis  noi  linguaggio  rustico 
di  Caresana,  posta  fra  le  due  città,  ma  alquanto  più  ad  est;  ciò  potrebbe 
essere  una  sopi-avvivenza  di  una  fase  più  antica  nel  territorio  del  termine 
naovo,  che  avrebbe  guadagnato  in  precedenza  le  città; 

3°  infine  la  grande  ditfusione  di  caulis  (in  Francia,  Svizzera,  Liguria), 
può  anche  qui  essere  indizio  della  sua  antichità.  Queste  considerazioni  bastano 
a  persuaderci  della  maggior  antichità  dei  ridessi  di  caulis  di  fronte  a  quelli 
di  *viridia  in  Piemonte. 

A  questo  aggiungasi  che  i  ritiessi  di  *viridia  che  designano  in  genere, 
nella  romanità,  una  particolar  specie  di  cavolo  (italiano  «cavolo  verzotto») 
sono  passati  in  una  regione  più  ristretta,  ad  indicare  il  cavolo  senz'altro,  la 
specie  più  comune,  e  in  t.il  senso  rappresentano  senz'altro,  di  fronte  a  caulis 
una  innovazione.  Questa  conclusione  generale  è  confortata,  per  qualche  ri- 
guardo al  Piemonte,  dalle  considerazioni  suesposte  ;  resta  dunque  accertata  la 
antichità  della  nostra  zona  di  caulis  dinanzi  a  quella  di  *viridia,  innovazione 
lombarda. 

(1)  Atl.  ling.,  chou,  283. 


•r^^w^^n. 
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Carta  «  PREZZEMOLO  »  v.  rav.  ni. 

tipi  piemontesi:  prenscmmu  (petroseliaum  R.  E.W.  644S). 

erbiircnt'erborinna  (d:i  lierba  R.  E.W.  4109; 
erba  olente?  Salvioni  A.  Gl.Tt.  XVI  p.  447  in  nota. 

La  distribuzione  dei  due  tipi  è  la  seguente:  il  primo  tipo  (petroselinum), 
occupa  tutto  il  Piemonte,  salvo  alcune  limitatissime  aree,  coperte  da  pro- 
png^ini  dei  derivati  di  herb;i,  che  compaiono  nel  Piemonte  orientale,  ossia  in 
alcuni  punti  della  Val  d'Ossola  e  del  Novarese,  a  Valenza  (Alessandria),  ad 
Alessandria  stessa,  a  Tortona  e  nel  suo  contado,  a  Montegrosso  (Asti),  e  fi- 
nalmente a  Cassine  (Alessandria). 

Queste  forme  piemontesi  non  possono  esser  disgiunte  da  quelle  della  Lom- 
bardia, la  quale  però  conosce  anche,  nell'alto  Milanese,  l'altro  tipo  dei  riflesj^i 
di  petroselinum,  noti  del  resto  alla  Svizzera,  a  tutta  la  Fnuicia  (l)  e  alla 
Liguria. 

Dall'esame  della  carta  risulta  anzitutto  che  i  riflessi  di  herba  sono  molto 
scarsi,  limitati  ad  una  regione  sottoposta  a  forte  influenza  lombarda  ;  non 
compaiono  mai  nel  Piemonte  sud  occidenttUe,  neppure  nei  luoghi  più  con- 
servativi. 

Del  resto  anche  allargando  la  nostra  visione  ai  territori  limitrofi,  è  evi- 
dente che  tali  riflessi,  e  per  la  loro  formazione,  e  per  la  distribuzione  geo- 
grafica, devono  essere  assai  più  tardi  dei  ditfusissimi  riflessi  di  petroselinum  ; 
possiamo  dunque  ritenerli,  anche  in  Piemonte,  un'innovazione. 

Quale  la  patria  dell'innovazione  ? 

Formazioni  varie,  risalenti  ad  herba,  si  trovano  anche  in  Francia:  érbétf  s 
a  Tulle,  Lepiney,  érbétos  a  Castres,  Cuziniè  (2;,  bonizerbo  nei  dip.  B.  du 
Rhòne  e  Var  (3j,  ma  esse  non  hanno,  evidentemente  alcuna  relazione  colle 
forme  piemontesi  lombarde  :  è  il  caso  dunque  di  parlare  di  poligenesi.  Quanto 
alle  forme  piemontesi,  esse  non  possono  esser  nate  in  Piemonte,  ove  son  cosi 
limitate,  ma  ci  giungono  piuttosto  dalla  Lombardia,  nella  quale  seno  assai 
vitali. 

Del  resto  l'innovazione  dovette  essere  un  tempo  molto  più  diffusa:  par 
nota  all'Anione  (4)  ;  ne  avremmo  dunque  un  esempio,  risalente  al  principio 
del  sec.  XVX  (5)  in  quelle  regioni  astigiane  in  cui,  stando  alle  informazioni  nostre 
oggi  è  appena  nota;  e  molto  più  tardi  il  medico  astese,  Camisola,  che  scri- 
veva nel  1854,  cita  «  arborente  i»  (6)  accanto  a  pransimmo  (apium  petroseli- 
num), ad  Asti  ed  Acqui,  dove,  stando  sempre  alle  informazioni  nostre ,  oggi 
il  termine  è  ignoto.  Non  è  improbabile  dunque  che  questa  oggi  limitatissima 
innovazione  lombarda  sia  stata  un  tempo  assai  più  diffusa,  eppoi  in  parte 
sopraffatta  da  un  ritorno  del  tipo  più  antico,  cosi  vitale  all'intorno,  e  noto 
anche  come  termine  di  cultura. 

(1)  Atl.  ling.  persil,  1C04. 

(2)  RoUand  -  Fiore  populaire,  voi.  V.  Paria,  1901  p.  176. 

(3)  Atl.  ling.  perai],  1004. 

(4)  A.  G.  It.  XVI  p.  447  in  nota. 

(5)  Giacomini  -  La  lingua  dell' Allione  A.  Gì.  It.  XV  p.  403. 

(6)  G.  Camiaola  -  Flora  Astese,  Aiti,  1854.  Indice  dei  nomi  pietnoatesi  ecc ,  p.  0i3  egg. 
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Carta  «  GREMBIALE  »  v.  Tav.  iv. 

tipi  piemoiitosi  :  faìidal  lirei-m.  fdldo  R.  E.  W.  3162) 
akn^nl  .lau,:,'.  skauz  R.  E.  W.  7986). 

La  distribuzione  doi  due  tipi  è  la  seguente: 
fmdal  A  mezzodì  ed  occidente,  ossia  in  una  zona  che  giunge  a  nord  fino  ad 
Aosta,  a  Qaittengo  (Biella)  e  a  Boccioletto  in  Val  Sesia,  ad  est  fino  a  Care- 
sana,  a  Cottemi^lia  e  a  ^lilir'simo  ,  oltre  il  confine  ligure  ;  skusal  a  setten- 
trione e<l  orienta»,  in  una  zona  che  va  dalla  Val  d'Ossola  attraverso  alla  Val 
Sesia,  al  Novarese,  al  Vercellese  e  al  Monferrato,  fino  tid  Acqui. 

Questa  zona  orientale  skdsal  si  continua  in  Lombardia  e  in  Liguria  (1); 
il  termine  non  compare  in  Francia,  dove  troviamo  invece  con  una  certa  fre- 
quenza, specialmente  nel  Sud  ed  in  Svizzern,  i  rappresentanti  del  tipo  occi- 
dentale faudal  (2).  Studiando  ora  la  carta,  noi  osserviamo  che  : 

r  la  zona  occidentale  di  faudal  è  assolutamente  compatta  ,  anche  nei 
punti  più  eminentemente  conservativi;  specialmente  significative  le  testimonian- 
ze di  ^lillesimo,  Garessio,  Orraea,  Viozzene,  Caprauna,  in  quanto  che  il  tipo, 
in  essi  vivente,  è  diverso  da  quello  del  Ligure,  che  caratterizza  in  parte  quei 
dialetti  ; 

2"  la  zona  orientale  di  skusal  non  ò  invece  cosi  perfettamente  compatta: 
infatti,  mentre  abbiamo  skusal  a  Varallo,  troviamo  faudal  a  Boccioletto,  e  in 
genere  nel  contado:  cosi  mentre  abbiamo  skusal  a  Vercelli  e  Casale  vediamo 
traccia  di  faudal  a  Caresana,  posta,  come  s'è  visto,  tra  le  due  città,  ma  più 
ad  oriente:  sarebbero  queste  sopravvivenze  del  termine  antico  nei  dialetti  ru- 
stici, più  conservativi  di  quelli  cittadini  ; 

3"  l'antichità  di  faudal  è  attestata  dalia  sua  grande  diffusione,  oltre  che 
in  Italia  (.•>)  anche  in  Francia  e  in  Svizzera. 

Questo  tipo  faudal  è  dunque  in  Piemonte  il  più  antico,  l'altro  tipo  skusal 
un'  innovazione.  A  riprova  di  queste  conclusioni  possiamo  citare  il  caso  dei 
gallo-italici  di  Sicilia,  presso  i  quali  viene  appunto  il  tipo  faudal  (4),  il  che 
è  nuova  prova  della  sua  antichità;  assegnando  poi,  secondo  l'ipotesi  del  Sal- 
vicni  ló) ,  la  patria  di  questi  gallo-italici  alle  regioni  alpino-novaresi ,  noi 
veniamo  a  stabilire  un  dato  importante,  la  presenza,  cioè,  di  faudal  parec- 
chi secoli  addietro,  in  una  regione  ove  ora  vive  .'^kusal  ;  ci  è  così  dato  di 
soipi endere  la  marcia  in  avanti  di  questa  innovazione  precedente  dalle  regioni 
orientali.  Quest'argomento  però  non  ha  valore  assoluto,  data  l'esistenza  del  tipo 
faudal  anche,  come  è  noto,  negli  idiomi  siciliani  circondanti  l'antica  colonia  (6). 

Possiamo  invece  provare  con  testimonianza  non  dubbia,  l'esistenza  di 
skusal  nell'Astigiano  dell'AUione  (7),  mentre  oggi  il  termine  e  sconosciuto  ad 
Asti  e  appena  noto  ai  territori  limitrofi:  anche  qui  dunque  notiamo  un  ritorno 
del  tipo  più  antico  dovuto  a  una  controcorrente  piemontese.  Quanto  all'origine 
dell'innovazione  essa  andrà  anche  qui  riferita  alla  Lombardia  secondo  le 
considerazioni  già  esposte  a  proposito  della  carta  "  prezzemolo.  „ 

(1)  Per  la  difTasione  di  scosa  =:  grembo  e  scossai  =:  grembiale,  V.  G.  Bertoni,  L'elemento 
perraanico  nella  lingua  italiana.  Genova,  1914  —  pp.  189-90. 

i'À)  Atl,  ling.  tablier.  12T4.  Ancora  per  la  diffusione  di  scossai  e  per  quella  di  ftìudal  ia 
Italia  V.  G.  Bertoni,  Italia  Dialettale  —  Milano,  Hoepli  l9iG  —  pp.  38-39-40. 

(3^  V.  ancora  Bertoni,  op.  cit. 

(4)  De  Gregorio,  Fonetica  dei  dialetti  gallo-italici  di  Sicilia,  A.  Gì.  It.  Xltl  p.  31, 

(5)  Salviooi,  La  patria  dei  gallo-italici  di  Sicilia  —  A.  GÌ.  It,  XIV  p.  31. 
(G)  Berloni,  op.  cit.  p   40. 

^7;  Giacomini,  op.  cit.  p.  41G, 
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Carta  «  ALBICOCCA  •  v.Tév.v. 

tipi  piemontesi  :  armuaaìi  (aniionìacus  R.  E.  W.  655) 

albikok  (arabo  alberqùq  R.  E.  W.  6712). 

La  distribuzione  dei  due  tipi  è  la  soo:ueiite  : 
il  primo  tipo  (arraeniacus)  è  noto  a  tutto   il   Piemonte,   domina   incontrasta(o 
nel  Piemonte  meridionale,  frequentissimo  in  quello  centrale,    meno    frequente 
nei  dintorni  di  Torino  e  nell'estremità  di  nord  est.,  ove  detto  tipo  appare  nella 

forma  femminile  {muìiaga  R.  E.  W.  654),  nttestata  nella  Val  d'Ossola,  a  Strega, 
a  Pallanza,  ad  Arona  e  Fontanetto  (Novara); 

il  tipo  albikok  compare  qua  e  là,  con  una  distribuzione  sparsa  e  spesso 
senz'ordine  apparente,  talora  convivente  iiel  medesimo  luojro  col  tipoarmeniacus: 
lo  troviamo  attestato  a  Cortemiglia  e  Bandito  (Alba),  a  Nizza  e  Strevi  (Acqui), 
a  Valfenera  (Asti),  a  Susa  e  a  Graveie  :  domina  nei  dintorni  di  Torino,  è 
frequente  in  quelli  di  Ivrea  e  di  Biella,  compare  a  Casale,  Vercelli,  Novara, 
a  Serravano  Sesia,  a  Vaiallo  e  dintorni,  e  finalmente  a  Domodossola. 

Questo  ultimo  tipo  aUtikok  è  l'unico  noto  in  Francia  (1)  e  in  Liguria,  e 
domina  in  Lombaidia,  ove  vivono  pure  i  rapprestMitanti  del  tipo  armeniacus, 
talora  nella  forma  maschile,  piìi  spesso  in  quilla  femminile.  Studiamo  ora.  la 
carta:  il  tipo  armeniacus  predomina  a.:;li  orli  e  nei  punti  più  conservativi: 
citiamo  il  solito  esempio  di  ^lontezemolo,  Roccavignale,  Millesimo,  Gaiessio, 
Ormea,  Viozzene,  la  cui  testimonianza  e  anche  qui  in  opposizione  al  ligure; 
è  prevalente  nei  dialetti  rustici  e  in  quelli  più  lontani  della  Lombardia.  Il 
tipo  albikok  è  frequente  anzitutto  intorno  a  Torino  e  nelle  città  (Torino,  Do- 
modossola, Biella,  Ivrea,  Novara.  Cas;ile)  spesso  iu  opposizione  al  loro  contado 
e  nelle  località  più  esposte  ad  ìntluenze  lombarde.  La  distribuzione  geografica 
dunque  ci  attesta  la  maggior  antichità  del  tipo  armeniacus  di  fronte  ad  albikok. 
Del  resto,  si  può  provar  per  assurdo  che  armeniacus  non  può  essere  in  Piemonte 
un'innovazione,  giacché,  se  questo  termine  ci  fosse  giunto  in  tempi  posteriori 
alla  venuta  di  albikok,  donde  mai  ci  sarebbe  giunto,  se  la  Francia  (2)  e  la 
Liguria  non  lo  conoscono,  e  la  Lombardia  lo  conosce  appena,  e,  per  giunta,  in 
una-  forma  diversa  da  quella  piemontese  ? 

Ma  ad  ogni  modo  Ir  particolaie  distribuzione  geografica  che  mostra  albikok 
irradiante  da  centri  multipli  ci  piova  che  si  tratta  essenzialmente  di  un  ter- 
mine di  cultura,  probabilmente  della  voce  italiana,  diffondentesi  pel  tramite 
del  linguaggio  cittadino;  quanto  ixìVabì-ikò  di  Grave  re,  è  invece  evidente  voce 
francese. 

(1)  Atl.  ling.  abricot  1748.  —  V.  ancora,  por  armeniacus,  la  testimonianza  negativa  dei 
vocabolari  :  Constantin  ec  Desorraaux,  op.  cib  -  Go  lofroy,  Loxique  de  i'ansioii  fran(;-ii.s  -  Paris 
-  Leipzig  1901  —  ecc. 

(2)  Vedi  la  carta  dell' At'.  ling.  e  i  vocabolari  citatk 
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Carta  «  ADESSO  »  v,  Tav,  vi, 

tipi  piemontesi;  àura  (ad-horam  R.  E.  W.  4176) 

ades  (adipsum  R.  E.  AV.  164  Diez  Wb.  p.  129) 

Li  distribuzione  dei  due  tipi  è  la  sei^uente  : 

Abbiamo  anzitutto  una  zona  sud  occidentale  in  cui  i  due  tipi  si  alterna- 
no coritinaimente.  talora  conviventi  nel  medesimo  luoi^o,  con  assoluta  pre- 
valenzi  di  ad  horam  nei  dialetti  rustici  e  nei  puiti  più  cìnsorvativi,  ad  es. 
a  Caprauna,  Ormea,  Roburent  (Mondovi),  nei  dintorni  di  Mondovi  e  di  Cuneo, 
a  Revello  (Saluz7.o).  nei  contadi  di  Pinerolo,  di  Susa,  d'Ivrea,  e  nella  valle 
d'Aosta;  in  questa  striscia  di  territorio  ad-ipsum  compai-e  invece  con  asso- 
luta prevalenza  nei  linguaggi  cittadini,  (benché  talora  anche  in  quelli  rustici), 
a  Mondovi,  a  Cuneo,  a  Pinerolo  ed  a  Susa.  Nel  Piemonte  centrale,  orientale 
e  settentrionale  domina  invece  quasi  assolutamente  compatto,  il  tipo  ad-ipsum  ; 
ricompare  pei-ò  il  primo  tipo  a  Piobesi  (Alba),  a  P.isturana  o  nel  contado  di 
Varallo,  qui  con  una  forma  ora  che  è  probabilmente  in  relazione  con  sorni*- 
glianti  forme  lombarde  (ì). 

Ritroviamo  i  ritiessi  di  ad-ipsum  in  Lombardia,  accanto  a  forme  come 
ora,  voì-a,  cui  riaccostiamo  l'ora  di  Varallo,  e  che  continuiamo  probabilmente 
il  piemontese  ad-horam,  come  risalgono  ad  ad-horam  la  Liguria  e  la  Fran  • 
eia,  colle  innumerevoli  forme  sparse  sia  nel  nord  che  nel  sud  e  in  Svizzera  [2) . 

Dall'osa  me  della  carta  vediamo  che  : 

1°  il  tipo  ad-horam  compare  agli  oi'li  ;  prevale  nei  dialetti  rustici,  e  nelle 
regioni  più  al  ripai'o  da  influenze  lombarde  ; 

2°  detto  tipo  è  diffusissimo,  continuandosi  in  Liguria,  in  Francia,  in  Sviz- 
zera ed  anche  in  Lombardia;  il  tipo  adipsum  prev^ale  nelle  città  e  nelle 
regioni  più  centrali,  più  prossime  a  Torino,  più  aperte  ai  traffici,  e  in  quelle 
più  esposte  ad  influenze  lombarde.  Ciò  Dasti  ad  indicare  che  il  tipo  ad-horam 
è  in  Piemonte  più  antico  del  tipo  ad  ipsum. 

Aggiungasi  che  detto  primo  tipo  è  proprio  di  tutto  il  piemontese  antico: 
citiamo  la  testimonianza  del  «  Gelindo  •>  (3)  testo  alto  monferrino  (4)  del  sec. 
XVI  (5.  testimonianza  tanto  più  importante  ,  perchè  proveniente  da  regioni 
in  cui  domina  oggi  il  tipo  ad  ipsum. 

Donde  l'innovazione  ?  Abbiamo  visto  che  in  una  parte  del  Piemonte  al- 
meno, essa  si  presenta  con  quella  distribuzione  sparsa  che  è  caratteristica 
delle  innovazioni  di  cultura;  verrebbe  dunque  fatto  di  pensare  a  un'influenza 


(1)  Dal  versetto  32  della  Parabola  del  Figliuol  Prodigo  iii  B.  Bìondelli,  Saggio  sui  dialetti 
gallo-italici,  Milano,  1853  si  ha  il  tipo  ad-horam  per  Linjone  (p.  5i3>,  Acceglio  (ul8),  Usseglio 
(52f)),  Loeani  (^3T).  Mondovi  (653);  si  ha  ad-ipsum  per  Vercelli  (527),  S.  Bernardo  d'Ivrea  (528), 
Caravino  (541),  AxppUo  (542).  Borgomasino  (543).  Gli  altri  paesi  non  contengono  il  termine. 

(2)  Atl.  ling.  maintenant.  7^8.  Un  esempio  di  ad-ipsum  troviamo  nella  Francia  del  Sud 
(Alpes  maritimes)  ma,  appunto  perchè  è  un  caso  singolo,  non  è  facile  rifarne  la  storia,  del  resto 
il  tipo  non  fu  ignoto,  corno  si  sa,  al  francese  antico. 

(3)  R.  Renier,  Il  0^*1  indo  -  dramma  sacro  della  NTatività  di  Cripto  -  edito  con  illustrazioni 
linguistiche  e  letterarie  -  Torino  1896  p.  16 1.  Vedi  ancora  numerosi  esempi  di  ad-h^rara  nelle 
prediche  gallo-italiche  edite  di.1  Forster  nel  IV  voi.  dei  Romanische  studien,  ma  l'incerta  lo- 
calizzazione di  questo  testo  rende  meno  sicura  1*  interpretazione  di  queste  forme. 

(4)  Renier,  op.  cit.  p.  182. 

(5)  Ronier,  op.  cit.  p.  201.  ET  vero  che  il  testo  che  possediamo  dev^'essero  assai  posteriore, 
ma  ciò  nou  infirma  il  valore  della  testimonianza. 
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dell'  italiano  letterario  «  adesso  »  :  seuonchè  noi  sappiamo  che  nell'  italiano 
letterario  «  adesso  »  è  un  elemento  settentrionale  ;  bisogna  dunque  pensare  ad 
un'altra  origine  :  probabilmente  alla  Lombardia,  donde  l'innoTazìone  dev'essere 
peiietrata  in  Piemonte,  come  termine  di  cultura,  certo  in  tempi  assai  antichi, 
data  la  sua  grande  odierna  fortuna:  si  sarà  quindi  diffusa  come  termine  di 
piemontese  «  illustre  »,  e  questo  ci  spiega  come  possa  giungere  in  regioni 
ove  non  giungono  di  solito  le  innovazioni  lombarde;  nò  è  da  escludersi  che 
alia  diffusione  del  termine  concorra  oggi  in  parte  anche  l'italiano  letterario.  E 
neppure  deve  far  meraviglia  di  trovarla  in  luoghi  anche  piccoli,  in  dialetti 
anche  rustici  :  ciò  sarà  dovuto  in  parte  alla  naturale  oscillazione  delle  fonti, 
in  parte  alla  dift'usione  odierna  della  cultura  e  al  moltiplicarsi  degli  scambi. 
Abbiamo  visto  ancora  come  ad-ipsum  prevalga  in  vicinanza  della  Lombardia  ; 
si  tratta  qui  però  non  più  di  un'influenza  di  cultura,  ma  di  un  più  umile  e 
immediato  influsso  di  dialetti  contigui,  come  si  rileva  dalla  carta.  Dove  fini- 
scano e  dove  s'incontrino  le  influenze  di  questa  duplice  corrente  non  è  sempre 
facile  A  dirsi  ;  sta  di  fatto  però  ch'esse  agiscono  in  modo  concorde  nel  sopraffare 
a  poco  a  poco  il  vocabolo  antico. 


r.  y.irv'H  1599. 


—  u  -- 


Catta  «  IMBUTO  •  v.  Tav.  vn. 

tipi  piemontesi  :   iiwlì-ò  (trajectorium  K  9669) 

ambiisitr  ^  =  imbotratoio  R.  E.  W.  1425^ 
2?àlriot  (*plet!  i.i  R.  E.  ^^\  6597). 

Prescindiamo  dall'innovazione  seriore  kurnet  (=  cornetto)  che  compare 
a  Revello,  e  vediamo  la  distribuzione  dei  tre  tipi  in  questione. 

Abbiamo  anzitutto  una  zona  sud-occidentale  del  tipo  ambusur  che  si 
estende,  a  nord  fino  a  Rueglio  e  a  Montalto  Dora,  ad  est  fino  a  Caresana,  a 
Nizza,  a  Montezemolo  e  a  Millesimo;  abbiamo  poi  i  riflessi  di  trajectorium 
che  appariscono  a  Oimea,  in  piena  zona  di  ambusur,  quindi  in  una  lunga 
striscia  orientale  da  Visone  (Acquij  a  Casale,  e  (inalmento  dinuovo  a  Vercelli 
e,  più  a  nord,  a  Biella  e  dintorni,  e  nella  Val  Sesia; 

finalmente  i  riflessi  di  ••pletiia  compaiono  a  Tortona  e  nel  suo  contado, 
nel  Novarese,  nella  Val  d'Ossola  e  nella  Velile  d'Aosta.  Quanto  alle  regioni 
limitrofe,  troviamo  i  riflessi  di  tiajectorium  in  Liguria ,  in  alcuni  punti  della 
Lombardia,  ove  furono  un  tempo  assai  più  estesi  (1)  ;  ne  abbiamo  un  esempio 
in  Francia,  ala  Ciotiit  (B.  du  RhOnc)  (2);  vivono  pure  nel  provenzale-nizzardo  (o). 

La  zona  occidentale  di  auibusur  si  continua  invece  assai  vitale,  oltre  che 
in  Svizzera,  nella  I  i*ancia  del  sud  (4;,  in  una  regione  cioè  ove,  come  osserva 
il  Nìgra  (5),  sono  assai  diffusi  i  riflessi  del  latino  barbaro  buza,  bota,  bo*^ta, 
«  otre,  tonnello  »  su  cui  è  foggiato  il  tipo  in  questione.  Studiamo  ora  la  carta  : 
notevole  anzitutto  la  posizione  dei  rappresentanti  del  tipo  trajectorium,  strettì, 
per  cosi  dire,  tra  quelli  di  ainbusu}'  e  di  *pletria  ;  detto  tipo  trajectorium,  oltre 
che  estendei'si,  in  zona  compatta,  da  Visone  a  Gasalo,  compare,  come  s'èv  isto, 
fra  i  ritiessi  dei  tipi  avversari,  ad  Ormea,  a  Vercelli,  nel  Blellese  e  nella  Vai 
Sesia:  abbiamo  già  detto  che  questo  tipo  compare  .  anche  in  Francia  e  in 
Lombardia,  nella  quale  fu  ben  più  diffuso  :  aggiungiamo  che  non  è  ignoto  (6) 
alla  Venezia  e  al  Trentino  ;  esso  è  passato,  in  tempi  certo  molto  antichi,  agli 
stessi  linguaggi  germanici  (7). 

La  diffusione  di  trajectorium  e  dunque  assai  grande,  e  più  dovette  esserlo 
iu  passato.  Non  così  avviene  di  ambuaur,  ristretto  a  una  zona  franco-piemon- 
tese assai  più  limitata,  inoltre  questo  tipo,  foggiato  sopra  un  termine  di  basso 
latino,  ha,  per  ciò  stesso,  il  carattere  di  una  formazione  relativamente  tarda. 
Quanto  a  jìich'iot  è,  nella  Lombardia  stessa  (8-,  un'innovazione.  Ciò  posto,  pos- 
siamo ricostruire  a  questo  modo  la  storia  dei  nostri  tre  tipi  :  dapprima,  in 
tutto  il  Piemonte ,  dovette  esser  diffuso  il  tipo  lurlrò,  che  appare  ancora 
nella  zona  da  Visone  a  Casale  e  negli  altri  punti  indicati  ;  più  tardi  dovette 
avanzarsi,  su  questo  primo  strato,  l'innovazione  ambusur,  per  la  cui  origine 
siamo  ricondotti  alla  Francia  di  sud-est.  Quest'innovazione  è  certo  assai  antica 
data  la  straordinaria  fortuna  che  1'  ha  diffusa  su  quasi  tutto  il  Piemonte.  In- 

(li  G.  Bertoni,  Le  denominazioni  dell'imbuto  nell'Italia  del  nord.  Bologna,  1909  p.  13. 

(2)  Atl.  Jing.  entonnoii-,  1549. 

(3)  Bertoni,  op.  cit.  p.   10. 

(4)  Atl.  linp.  cntonnoir.  1594. 
i'j)  Nigra.  A.  GÌ.  It.  XIV  p.  245. 

(6)  Bertoni,  op.  cit.  p.  13.  V*.  anche  p.  10. 

(7)  Kluge,  Grundriss  dcr  Germanischen  Philòlogie  von  H  Paul.  Slrassburg  1901.  pp.  33334. 
i8)  licrtoDÌ,  op.  cit.  p.  IO. 


tanto,  per  altra  via  si  diffondeva  dall'oriente  l'innovazione  lombarda  dei  riflessi 
di  *pletria  che  presenta  la  singolarità  di  giungere  fino  ad  Aosta.  Per  quanto 
là  cosa  non  abbia  conferma  in  altri  esempi,  è  impossibile  vedere  nel  plerò 
valdostano  il  resto  di  una  fase  molto  antica,  perchè  *pletrin,  ch'io  sappia,  non 
vive  al  di  là  delle  Alpi  e  perchè  il  tipo  d'Aosta  i-iproduce  persino  nella  forma 
il  termine  della  pianura  lombarda. 

A  conferma  di  queste  conclusioni  possiamo  citare  alcuni  dati  cronologici. 
Qualche  cosa  dell'antico  trajectorium  crediamo  di  sorprendere  nell'inventario 
di  una  spezieria  di  Piuerolo,  del  lo98,  in  cui  si  parla  di  «  una  buta  cum  tra- 
cteo  auri  »)  (1);  ma  già  in  un  altro  inventario  di  Pinerolo,  di  una  trentina  di 
anni  prima -1365-  si  rammentano  «  duos  ambozorios  vini  ferratosi  (2):  il 
termine  era  dunque  già  entrato  in  Piemonte  verso  la  metà  del  secolo  XIV. 
Altre  testimonianze  alquanto  più  tarde  accompagnano  la  sua  avanzata:  «  unum 
pravum  ambozorium  »  troviamo  a  Rivoli  nel  417  (3)  ;  «duo  arabotoria  unum 
fjrratum  et  alterum  non  ferra  tu  m  »  nel  1511  nel  castello  di  Frossasco  (4),  e 
«  ung  petit  amboucheur  d'argent  doure  »  nel  1519  in  quello  di  Carignano  (5), 
e  finalmente  troviamo  l'cambottau»  nell'Astigiano  dell'AUione  (0)  sul  principio 
del  secolo  XVI.  Quanto  all'innovazione  *pletria,  la  troviamo  testimoniata,  nel 
1557,  negli  inventari  del  castello  di  Quart,  in  valle  d'  Aosta,  che  ricordano 
<  unum  pleroz  magnum  per  quod  reponitur  vinum  in  doleis  »  (7). 


(1)  G.  Carbonelli,  Il  «de  sanitatis  custodia»  di  Maestro  Giacomo  Albini  di  Moncaiieri,  con 
altri  documenti  sulla  storia  della  medicina  negli  stati  sabaudi  nei  secoli  XIV  e  XV.  Piuerolo 
Tip.  Sociale  -  1906  p.  167.  V.  ancora  Bertoni,  op.  cit.  p.  14  in  nota. 

(2)  G.  Barelli,  I  beni  degli  eredi  di  R.  Falletti.  Boll.  Storico  Bibliografico  Subalpino  VI  p.  19<). 

(3)  F.  Gabotto,  Per  la  storia  del  costume  nel  M.  E.  Subalpino.  Boll.  Storico  Bibliografico 
Subalpino,  XIII,  p.  27. 

(4)  P.  Giacosa,  Un  inventario  di  un  castello  piom.  al  principio  del  sgc.  XVI- Miscellanea 
di  Storia  Italiana  XXVIII  p.  622. 

(5)  P.  Giacosa,  Inventario  di  beni  mobili  di  Bianca  di  Monferrato.  Torino  -  Paravia  1905  p.  21. 

(6)  Giacomini,  op.  cit.  p.  4'26. 

(7)  C.  Morkel,  Il  Castello  di  Quart  nella  valle  d'Aosta  secondo  un  inventario  inedito  del 
1557   Bollettino  dell'Istituto  Storico  Italiano,  XV  p.  20. 

CEPA,  OIGNON,  CIPOLA. 


GESNER  ,Conr. 
T  h  e  s  aur  u  s     de 
remediis  secretis. 
Venetii  s  ,    1556. 
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Carta   «  SCOPA  «>  v.Tav.vm. 

tipi  piemontesi  :  ^kua  (scopa  R.  E.  W.  7734) 

7'a}7icisa  iria  ramus  R.  E.  W.  7035) 

Prescindiamo  dal  tipo  dcia,  noto  al  lii^ure  antico  (1),  vivente  in  alcuni 
luos:hi  del  Piemonte  meridionale,  di  cui  non  possiamo  ora,  per  mancanza  di 
documenti  ed  informazioni,  fare  la  storia. 

La  distribuzione  dei  due  tipi  studiati  ò  la  seguente  :  il  tipo  ramasa  occupa 
la  regione  meiidionale-occidentale  ,  giungendo  a  nord  fino  a  Lanzo ,  Ivrea  e 
Biellcì,  ad  est  tino  a  Caresann,  Asti,  Cortcmiglia,  Moiitezemolo ,  Millesimo;  il 
limite  tra  questa  regione  e  quella  nord  oiientale  è  segnato  da  una  zona  di 
transizione,  ove  i  due  tipi  coesistono  spesse  nel  medesimo  luogo  (Biella,  Ivrea, 
Caresana  già  citate,  Priocca,  Canale,  Cortcmiglia  pur  ricordata),  e  cosi  si  passa 
gradatamente  alla  regione  di  scopa,  che  comprende  la  Valle  d'Aosta,  la  Val 
d'Ossola,  la  Val  Sesia,  e  il  restante  Piemonte  orientale  fino  ad  Acqui  e  a  Visone. 

Si  notino  ancora  alcuni  esempi  di  scopa  nella  zona  di  ramasa  e  cioè: 

r  a  Caprauna  (Ormea),  in  opposizione  al  ligure. 

2°  nel  contado  di  Mondovi  a  dcsignaj-e  la  «scopa  da  cortile»,  ossia  l'og- 
getto più  rustico,  il  cui  nome  vien  meno  facilmente  mutato. 

3"  a  Vezza  d'Alba,  in  piena  regione  di  ramasa.  Abbiamo  dunque  ragione, 
dinanzi  a  queste  evidenti  sopravvivenze,  di  stabilire  il  carattere  arcaico  de- 
gli esempi  piemontesi  di  scopa  di  fronte  a  quelli  di  ramasa. 

I  riflessi  di  scopa  si  continuano  in  Lombardia;  quanto  alla  Liguria,  pare 
non  conosca  nessuno  dei  due  tipi  piemontesi  ,  che  ricompaiono  invece  di  là 
dalle  Alpi  (2)  distribuiti  nel  modo  seguente  :  troviamo  i  riflessi  di  scopa  in 
tutto  il  sud-est  e  nella  parte  centi-ale  della  Svizzera  francese;  ma  pure  in 
una  regione  a  noi  limitrofa  (  H.  Alpes,  Savoie  ecc.  )  ritroviamo  i  parenti  del 
nostro  ramasa,  formazioni  seriori  germogliate  sul  ceppo  vecchio  del  ramus 
latino,  diffuse  alti-esì  nel  nord  est  della  Francia  e  nelle  estremità  settentrio- 
nale e  meridionale  della  Svizzera  di  lingua  francese.  Ciò  posto  noi  vediamo 
chiaramente  questa  nuova  formazione  di  tipo  ramasa  sovrapporsi  ad  una  più 
vasta  area  dei  ritlessi  di  scopa  ;  sorta,  come  appare  evidente,  nella  Francia  del 
nord,  s'è  di  là  spinta  in  Svizzei'a,  isolando  la  zona  settentrionale  di  scopa  da 
quella  meridionale,  cui  un  tempo  dovette  essere  unita;  per  altra  via  poi  è 
entrata  in  Piemonte,  dove  rappresenta  dunque  una  fortunatissima  innovazione 
originaria  della  Francia  del  nord. 

Noi  possiamo  ancora  determinare  il  luogo  per  cui  l'innovazione  è  entra- 
ta in  Piemonte  :  non  dalla  valle  d'Aosta,  che  conserva  ancora  il  tipo  più  an- 
tico, è  potuto  entrare  ramasa,  né  dai  valichi  del  Pinerolese,  del  Saluzzese,  del 
Cuneese,  cui  corrisponde  oltr'Alpi  una  zona  di  scopa,  ma,  con  tutta  probabi- 
lità, dalla  Valle  di  Susa,  che  unisce  il  nostro  ramasa  colla  sua  famiglia  francese. 

Sarebbe  ora  interessante  poter  stabilire  qualche  dato  cronologico  circa 
la  marcia  di  questa  innovazione:  l'unico  a  noi  noto  è  del  1511,  anno  in  cui, 
nell'inventario  del  castello  di  Frossasco,  si  fa  menzioni  di  <  quinque  ramatìas» 
e  di  «  unam  ramacietara  »  (3)  ;  ma  noi  abbiamo  ragione  di  ritener  l'innova- 
zione molto  più  antica,  data  la  sua  diffusione. 

(1)  G.  Rossi,  Glossario  medioevale  ligure.  Torino,  Paravia,  1896  —  p.  47. 

(2)  Atl.  ling.  baiai,  107. 

(3)  P.  Giacosa,  Uà  ioventario  eco.  già  cit.  pp.  623,  030. 


Carta  «  PERA  »  V.  t^v.  ix. 

tipi  piemontesi  :  per,  pelar  (pirum  R.  E.  W.  6524) 
prth  (diminutivo  di  pirura). 

Prescindiamo  dall'innovazione  seriore  /j/jof  (1)  clie  compare  il  alcuoe  loca- 
lità della  Val  d'Ossola,  e  occupiamoci  del  dualismo  pr^ìs  —  pt\\  peiar  :  la 
distribuizione  dei  due  tipi  è  la  seguente  : 

Troviamo  pràs  nella  solita  zona  meridionale  -  occidentale,  che  giunge  x  nord 
fino  a  Ivrea  e  a  Biella,  ad  est  sino  a  Caresana,  a  Vinchio  (Asti),  a  Nizza  Monferrato 
e  a  Roccavignale  e  Murialdo  oltre  il  confine  ligure;  non  è  compresa  in  que- 
sta zona  Aosta,  che  però  ha  anch'essa  un  diminutivo,  perei;  tutto  il  restante 
Piemonte  costituisce  la  zona  nord  •  orientale  dei  diretti  ritiessi  pirum.  Si  notii;© 
però  alcuni  esempi  di  quest'ultimo  tipo  nella  zona  di  pr/7s  e    precisamente  : 

1"  a  Garessio,  Ormea,  Cciprauna  :  è  vero  che  si  tratta  di  consonanza  col 
ligure ,  ma  queste  testimonianze  acquistano  valore  quando  si  noti  che  hanno 
prfìs  altri  luoghi  che  si  trovano  in  analoghe  condizioni  di  fronte  al  ligure  : 
Vtozzene,  Montezemolo.  Roccavignale,  Murialdo  ; 

2"  a  Vische  (Ivrea)  in  piena  zona  di  p/v?s,  a  Ivrea  e  Montalto  Dora  che 
conoscono  i  due  tipi:  in  quest'ultim)  luogo  pr>}s  ha  sapore  di  maggiore  mo- 
dernità; notiamo  ancora  che  a  Biella  vivono  i  due  tipi  prih  e  peiar,  \\ 
quale  ultimo  domina  nel  co.itado.  Dall'osservazione  di  questi  fatti  risulta 
evidente  il  carattere  di  maggior  antichità  che  hanno  in  Piemonte  gli  esempi 
di  per,  pela)'  di  fronte  a  quelli  di  pr/^s.  Volgendo  ora  lo  sguardo  ai  ter- 
ritori limitrofi  al  Piemonte,  vediamo  che  risalgono  direttamente  a  pirum  la 
Ligurie!,  la  Lombardia  e  la  Francia  (2)  nella  quale  però  troviamo  anche  t 
parenti  del  nostro  prìts,  diffusi  in  tutta  la  zona  provenzale  -  franco  -  provenzale  ; 
essi  vengono  dunque  a  costituire  un'unica  zona  provenzale  -  franco  -  provenzale  - 
piemontese,  sovrapposta  ad  una  più  vasta  dei  diretti  eredi  di  pirum,  di  fronte 
ài  quali,  e  per  la  distribuzione  geografica,  e  pel  carattere  dì  diminutivi,  si 
palesano  chiaramente  come  un'  innovazione.  Questo  carattere  di  modernità 
del  tipo  pràs  è  confermato,  per  quel  che  riguarda  il  Piemonte ,  dcxll'  esame 
della  carta,  secondo  le  considerazioni  suesposte. 

Finalmente,  qual  è  la  patria  dell'innovazione?  la  questione  si  può  risol- 
vere con  due  osservazioni  d'indole  estrinseca  : 

r  date  le  vicende  storiche  dei  due  paesi  è  più  fiicile,  nei  tempi  non  an- 
tichissimi di. cui  si  tratta,  che  la  Francia  abbia  imposto  la  sua  influenza  al 
Piemonte  che  non  il  Piemonte  alla  Francia  ; 

2°  la  Francia  è,  come  è  noto,  la  patria  dei  diminutivi  che  hanno  perdu- 
to questo  loro  carattere  di  diminutivo:  tale  è  appunto  il  caso  di  p^''^^*,  almeno 
per  quanto  mi  risulta,  non  essendo  escluso,  ma  sinora  nemmeno  provato,  che 
il  diminutivo  stesse  in  origine  a  indicare  una  particolare  varietà  di  pera. 

L'innovazione  è  dunque  nata  al  di  là  delle  Alpi,  e  in  seguito,  per  natu- 
rale infiltrazione  di  dialetti  limitrofi,  è  entrata  in  Piemonte,  dove  ha  avuto 
si  larga  fortuna. 

Quanto  alla  via  dell'innovazione,  possiamo  escludere  senz'altro  la  Val- 
le d'Aosta,  che  conosce  il  tipo,  ma  in  una  forma  diversa  da  quella  piemon- 
tese ;  probabilmente  essa  va  cercata  nella  Valle  di  Susa,  forse  anche  in  altri 
valichi  più  meridionali  che  ci  uniscono  a  regioni  (H.  Alpes,  Alpes  maritimes) 
nelle  quali  le  forme  sono  foneticamente  più  simili  a  quelle  piemontesi. 

(I)  Pijó/  di  Val  d'Ossola  è  un  diminutivo  di  pisum  per  cui  v.  R.  E.  W.  6543. 
J2)  Atl.  ling.  poire,  1047. 
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Carta   «  TOPO  »  v.  Tav,  x, 

tipi  piemontesi:  rat  (rapiaus  R.  E.  W.  7054) 

gari   (arabo   scha'ra  ?  il  setoloso  ?   R.  E.  W.    7674,   Nigra 
A.  GÌ.  It.  XIV  p.  278). 

La  distribuzione  dei  due  tipi  è  la  seguente  :  gari  compare  in  una  pìccola 
zona  del  Piemonte  occidentale  che  giunge  a  nord  fino  a  Mompantero  (Susa), 
ad  est  fino  a  Vezza,  La  Morra,  Somano,  (Alba)  e  Murazzano  (Mondovi),  a  sud 
fino  a  Montaldo  Mondovi  e   Vernante   (Cuneo)  ;    detta    zona   è    tutt'altro   che 

compatta  :  gli  esempi  di  gari  vi  si  alternano  con  quelli  di  rapidus  spesso 
conviventi  nel  medesimo  luogo  ;  l'alternarsi  dei  due  tipi  non  avviene  secondo 

una  legge  costante  :  cosi  abbiamo  gari  in  molti  dialetti  rustici,  ma  altresì  in 
alcune  città  (Mondovi,  Pinerolo),  rapidus  in  altre  città  (vSusa,  Cuneo),  ma  al- 
tresì in  molte  parlate  rustiche  (Mocchie,  Graverò,  Murazzano,  Montai  do); 

In  tutto  il  restante  Piemonte  dominano  i  riflessi  di  rapidus,  estesi  altresì 
alla  Svizzera,  alla  Lombardia  e  alla  Liguria. 

Quanto  alla  Francia,  se  noi  esaminiamo  nell'Atlante  la  carta  «souris»  (1) 
noi  vediamo  assai  frequente,  in  tutta  la  regione  a  noi  limitrofa,   il  tipo   rat, 

e  solo  tre  esempi  dell'altro  tipo  gai-i  nei  dip.  vSavoie  e  B.  du  Rhòne  ;  esami- 
nando invece  la  carta  «  rat  »  (2)  vediamo  gli  esempi  di  rapidus  alternarsi  con 

quelli  di  gari,  che  cominciano  a  comparir  nella  Savoia,  e  si  fanno  via  via 
più  frequenti  verso  sud,  assolutamente  dominanti  nei  dipartimenti  più  meri- 
dionali (Vaucluse,  B.  Alpes,  Alpes  maritimes,  B.  du  Rhòne  ecc.) 

Ritornando  al  Piemonte,  noi  osserviamo  che  : 

r  ì-at  è  assolutamente  dominante; 

2"  compare  nei  punti  più  conservativi  (Montezemolo,  Millesimo,  Roccavi- 
gnale,  Garessio,  Viozzene,  Ormea,  Caprauna  ecc.)  ; 

3"  è  estesissimo,  continuando  in  Lombardia,  in  Liguria,  in  Svizzera,  in 
Francia. 

A  questa  vastissima  zona  di  rapidus  si  sovrappone  quella  di  gari,  molto 
meno  compatta  e  molto  meno  estesa,  anche  considerata  nel  suo  .  complesso 
(piemontese  -  provenzale  -  franco  •  provenzale)  la  quale  dunque  dev'essere  più 

recente  dell'altra  zona  dei  riflessi  di  rapidus.  Questa  modernità  di  gari  in 
Piemonte  è  confermata  dalle  osservazioni  suesposte,  mentre,  per  contro,  l'an- 
tichità di  rapidus  è  testificata  anche  dalla  sua  persistenza  in  alcuni  composti 
come  ratoira  e  rataculoira.  Quanto  alla  patria  dell'  innovazione,  essa  evi- 
dentemente non  va  cercata  in  Piemonte,  sia  per  la  sua  scarsa  vitalità,  sia 
per  le  ragioni  storiche  già  addotte,  ma  al  di  là  delle  Alpi,  dove  pare  possi- 
bile (3)  di  unire  il  tipo  in  questione  con  una  famiglia  di  voci  della  medesima 
origine. 

Senonchè  questa  innovazione,  venendo  dalla  Valle  di  Susa,  che  è  la  gran 
via  delle  innovazioni  d'oltralpe,  dovrebbe  avere  una  ben  maggior  diffusione, 
eia  nella  valle  stessa,  sia  nella  zona  occidentale  (v.  ad  es.  le  carte  *  scopa  i 

(1)  Alt  ling.  souris,  1260. 

(2)  Atl.  ling.  rat,  1690. 

(3)  V.  R.  E.  W.  7674.  Nigra  A.  Gì.  It.  XIV  p.  228. 
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e  «  pera  j>),  e  venendo   esclusivamente   dai  valichi   della   Provenza,  difficil- 
mente sarebbe  giunta  a  Mondo  vi  e  ad  Alba  :  almeno  non  abbiamo  esempi  di 
correnti   linguistiche   esercitantisi  in  questo  senso  e  dotate  di  tal  forza    d'e- 
spansione :   per  ispiegar  questo  stato  di  cose  basta  considerare  le  condizioni 

francesi  di  cui  le  piemontesi  non  sono  che  un'eco.  In  Francia  gari  era  certo 
un  tempo   assai   più   esteso,  ma  oggi   cede  visibilmente   dinanzi  a  rat  e  più 

ancora  dinnanzi  a  souris;  garl  aveva  un  tempo  in  Francia  un  significata 
speciale,  oppure  il  valore  generico  che  ha  oggi  in  Piemonte  e  che  deve  a- 
vere  in  molti  punti  al  di  là  delle  Aipi,  dove  lo  troviamo  rispondere  egual- 
mente a  rat  e  a  souris,  non  è  che  una  conseguenza  della  sua  lotta  coi  ter- 
mini più  specifici  surricordati  rat  e  souris?  Il  rispondere  a  questa  domanda 
ci  porterebbe  fuori  del  nostro  campo,  non  essendosi  le  prime  fasi  di  questa 
lotta  svolte  in  Piemonte.  A  noi   basti   rilevare  che  in  un  primo    momento   il 

rapidus  piemontese  deve  essere  stato  in  parte  sopraffatto  da  gari,  venuto  dalla 
valle  di  Susa  e  forse  anche  dai  valichi  della  Provenza  dove  è  oggi  ancora 
più  vitale  :  più  tardi  rapidus,  preponderante  in  Francia,  si  è  riversato  in 
Piemonte,  sovrapponendosi  a  sua  volta  al  primitivo  conquistatore,  aiutato  in 
ciò  dai  dialetti  orientali  e  lombardi. 


?^  h 
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Carta   «  PISELLO  »  V,  T*v.  XL 

tipi  piemontesi  :  poi\'  (pisum  R.  E.  W.  6543) 

arbw.n  (ervìlia  R.  E.W.  2200). 
Prescindiamo  dalle  forme  pi\'el  di  Pallanza  e  Fontanetto  (Novara),   pi^ól 
di  Druogno  e  Coimo  in  Val  d' Ossola ,  pe^et  della  Valle   d'  Aosta  e  pei^  di 
Gravere. 

La  distribuzione  degli  altri  due  tipi  è  la  seguente  :  il  tipo  pisum  in  tutta 
la  zona  sud-occidentale,  che  giunge  a  nord  fino  a  Biella  e  alla  città  di  Aosta, 
ad  est  fino  ad  Asti,  S.  Marzanotto,  Montezeraolo,  Roccavignale  ;  1'  altro  tipo 
ervilia  compare  accanto  a  pisum  nelle  città  di  Biella  ed  Asti,  a  Vezza  e 
Neive  (Alba),  e  cosi  passiamo  alla  regione  nord  orientale  ove  troviamo  ervilia 
in  parte  della  Val  d'Ossola,  nella  Viil  Sesia,  a  Quittengo  (Biella),  a  Fontanetto 
(Novara)  accanto  a  ^^(iW,  e  giù  giù  pel  Monferrato  fino  ad  Acqui. 
Notiamo  ancora  esempi  di  ervilia  nella  zona  di  pisum  e  cioè: 
1"*  a  Montaldo  Mondo  vi  ; 

2°  a  Garessio  e  Millesimo,  in  opposizione  al  ligure  ; 
esempi  di  pisum  nella  zona  di  ervilia; 
a  Nizza  Monferrato,  a  Cassine  e  a  Pasturana. 

Quanto  alle  regioni  finitime,  abbiamo  il  tipo  ervilia  in  Lombardia,  il  tipo 
pisum  in  Liguria  ;  in  tutta  la  limitrofii  regione  provenzale  -  franco  -  provenzale 
(1),  abbiamo  bensì  dei  riflessi  di  pisum,  ma  con  un  vocalismo  diverso  da  quello 
piemontese  pei\\  pejel  e  simili. 

Osserviamo  ora  la  carta:  abbiamo  notato  alcuni  esempi  di  ervilia  in  piena 
zona  di  pisum  e  nei  punti  più  conservativi  :  sarebbero  queste  sopravvivenze 
di  una  fase  antica  ;  del  resto,  il  gruppo  oi  del  nostro  2^oi\'  ci  riconduce  alla 
Francia  del  nord  :  detto  tipo  ò  dunque  in  Piemonte  un'innovazione  proveniente 
appunto  da  quelle  regioni. 

Abbiamo  visto  come  i  nostri  riflessi  dì  pisum  non  trovino  i  loro  corrispon- 
denti nelle  limitrofe  regioni  d'oltralpi;  nonostante  la  sua  compattezza  e  la  sua 
diffusione,  l' innovazione  non  e  dunque  dovuta  ad  una  infiltrazione  di  dialetti 
confinanti ,  ma  ad  una  qualche  forte  corrente  di  cultura  e  di  traffici  che  ha 
dovuto  un  tempo  agire  sul  Piemonte  (e  sulla  Liguria)  (2).  Ma  il  gruppo  oi  di 
X)0i(  corrisponde  ad  uno  stadio  francese  ormai  sorpassato ,  che  dovette  però 
necessariamente  vivere  in  Francia  all'epoca  dell'importazione  di  2)o^J  in  Pie- 
monte. Ora  noi  sappiamo  che  l'alterazione  del  gruppo  oi,  qualunque  sia  la 
sua  origine,  comincia  in  Francia  verso  la  fine  del  sec.  XIII  (3)  ;  ora,  trat- 
tandosi di  un  influsso  che  si  esercitava  direttamente  dalla  Francia  del  nord 
sulle  nostre  terre  (4)  senza  viaggi  o  soste  in  territori  intermedi,  possiamo 
esser  certi  che  l'introduzione  di  poi}'  in  Piemonte  è  anteriore  all'epoca  citata, 
non  sappiamo  se  di  molto  o  di  poco  ;  è  un'età  ad  ogni  modo  rispettabile,  che 
ci  spiega  la  larga  diffusione  del  termine;  diffusione  aiutata  oggidì  dall'influenza 
del  torinese ,  a  cui  si  deve  il  ^)o^Y  di  Aosta ,  di  Nizza  Monferrato  e  di  Cas- 
sine; quello  di  Pasturana  è  probabilmente  in  relazione  colle  analoghe  forme 
liguri. 

(1)  Atl.  ling.  pois,  1050. 

(2)  Per  i  rifltjssi  della  forma  franceso  in  varie  regioni  d'Italia  v.  R.  E.  W.  6543. 

i/j)  Kr.  Nyrop,  Graniniairc  historique  do  la  langue  frani^aise.  Copenhague  1809  Tome  I 
§  158  sgg. 

(4)  Le  sopravvivenze  di  Millesimo,  Montaldo,  Garessio,  escludono  che  la  innovazione  ci 
venga  indirettamente  dalla  Liguria,  il  che  si  può  del  resto  escludere  a  priori  dato  il  costante 
atteggiamont^  di  quella  regione  nei  riguardi  del  Piemonte. 
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-    Carta   «  NESPOLA  »  v.  Tav.  xn. 

tipi  piemontesi  :  nespn  (mespiliis  -■'nespilus  R.  E.  W.  5540) 

pucif      (0 
La  distribuzione  dei  due  tipi  ò  la  seguente  : 

il  tipo  pi(Ctt  compare  nella  solita  regione  sud  -  occidentale,  giungendo  a 
nord  fino  a  Susa  e  a  Lanzo,  ad  est  sino  a  Frinco,  Asti,  Canelli,  S»  Stefano 
Belbo  e  Roccavignale  :  questa  zona  è  però  tutt' altro  che  compatta,  giac- 
ché vi  compaiono  anche  i  riiicssi  di  *nespiius ,  meno  frequenti  nel  sud,  ove 
si  trovano,  in  genere,  nelle  località  più  rustiche  (  ^[ontaldo,  Niella  Tanaro, 
Revello,  Vezza  d'Alba),  via  via  più  frequenti  verso  nord,  nei  territori  di  Asti. 
Susa,  Torino,  donde  si  passa  gradatamente  alle  regioni  di  nord -est,  ove  il 
tipo  *nespilus  domina  incontrastato;  questo  medesimo  tipo  si  estende  a  tutte 
le  regioni  limitrofo  al  Piemonte,  alla  Svizzera,  alla  Francia  (1),  alla  Liguria 
e  alla  Lombardia. 

Le  rispettive  posizioni  dei  due  tipi  piemontesi  si  possono  determinare 
mediante  le  considerazioni  seguenti: 

Anzitutto,  come  si  è  visto  nella  zona  di  pucit  compaiono  i  riflessi  di  *ne- 
spilus,  non  solo  nei  linguaggi  cittadini,  ma,  più  spesso,  in  quelli  rustici  :  que- 
sto fatto,  mentre  testifica  l'antichità  del  tipo  ^-'nespilus ,  esclude  ch'esso  sia 
dovuto  all'influsso  deil' italiano  lett'^rario  «nespola»;  del  resto,  la  diffusione 
di  questi  riflessi  di  *nespilus  ò  tale  eh'  essi  non  si  possono  spiegare ,  nel  loro 
complesso,  con  influenze  francesi,  liguri  o  lombarde,  nò  ci  meravigli  il  fiotto 
di  trovarli  in  alcune  città  e  nella  stessa  Torino,  giacche  la  diffusione  del  tipo 

piicu  è  tutt'altro  che  omogenea;  e,  per  quel  che  riguarda  Torino,  si  noti  che 

ci  troviamo  qui  all'estremo  limite  della  zona  di  piirn,  il  quale  inoltre,  ben(;hò 
non  risulti  dalla  carta,  alla  città  non  è  completamente  ignoto.  3Ia  pur  ammet- 
tendo, in  quale!  i  caso,  la  possibilità  di  intluenza  dell'  italiano  letterario,  nel 
complesso,  dall'esame  della  carta  risulta  evidente  che  il  tipo  '•'nes])ilus  ha, 
nella  zona  orientale,  e,  per  conseguenza,  in  tutto  il  Piemonte,  maggior  antichi- 
tà del  tipo  piicu,  antichità  che  è  confermata  dalla  sua  grande  diffusione  an- 
che fuori  del  Piemonte. 

Quale  Torigine  dell'innovazione?  formazioni  varie,  nel  senso  di  «nespola» 
appaiono  qua  e  là  in  Francia  (2),  ma  nulla  v'ò  in  essa  che  possa  ravvicinarsi 

al  nostro  pt(cu,  e  nulla  di  simile  v'è  fuori  del  Piemonte,  nella  romanità  (.->}. 
Si  tratta  dunque  di  una  creazione  piemontese  la  cui  storia,  per  altro,  ci  è  o- 
scura  (4),  certo  non  molto  antica,  data  la  sua  scarsa  fortuna,  e  il  frequente 
affiorare  del  tipo  più  antico  nella  regione  in  cui  essa  è  di  Ausa. 

(1)  Atl.  ling.  nèfle,  902.  i 

(2)  Atl.  ling.  carta  cit. 

(8)  Rolland,  op.  cit.  alla  voce  nèfle. 

(4)  Com'è  noto,  la  voce  pticu,  a  cui  non  sappiamo  nemmeno  nssof^naro  un  etimo  sicuro, 
vive  in  Piemonte  in  molteplici  significati  :  citeremo  i  principali  dei  vocabolari  o  dell'  uso  ; 
fé  '1  po-c'o  =  far  greppo. 

pocio,  pocion,  pocionin  "  bel  bambino,  bel  visino,  carino, 
pocio  =^  nodo  di  capelli,  mazzocchio  ecc. 
Quale  di  questi  significati  sia  il  proprio  e  qualo  il  figurato  è  difficilo  dire  ;  per  far  la  storia 
della  parola,  bisognerebbe  studiarli  nel  loro  ccmi^k-sso  ;  ma  ciò  esorbita  dai  limiti  dell'  inda- 
gine nostra. 


COXSIDERAZfOM  E  CONCLUSIONE. 

La  prima  cosa  clic  risulta  evidente,  dall'esanie  delle  carte  fin  qui 
studiate,  si  è  la  ijuasi  costante  divisione  del  Piemonte,  nei  riguardi 
lessicali,  in  due  zone  assai  ben  distìnte,  Tuna  sud-occidentale  e  Taltra 
nord-orientale,  e  che  potremo  chiamare  senz'altro,  per  amor  di  brevi- 
tà, zona  occidentale  e  zona  orientale.  Questa  divisione  longitudinale 
è  determinata  dalle  due  correnti  francese  (o  franco-provenzale)  e  lom- 
barda, che  agirono  in  passato  sopra  le  terre  nostre. 

Questa  divisione  press'a  poco  costante  notiamo  anche  dove  esiste 

un'innovazione  prettamente  piemontese  Yy^jftit>)  e,  in  genere  anche  in 
tutti  i  casi  in  cui  non  possiamo  stabilir  Forigine  e  la  direzione  delle 
varie  correnti  ;  possiamo  infatti  rilevare  qucst'  accordo  del  Piemonte 
occidentale  colle  regioni  d' oltralpe,  e  del  Piemonte  orientale  colla 
Lombardia,  oltreché  nelle  carte  sopra  studiate  anche  per  «piangere» 
tipo  franco-occidentale  plorare  (R.  E.  W.  (>606  Atl.  ling.  pleurer  1033), 
tipo  orientale  lombardo  piangere  (R.  E.  W.  6572);  per  «fungo»  tipo 
franco-occidentale  boletus  (R.  E.  W.  1103  ^Vtl.  ling.  champignon  227) 
tipo  orientale  lombardo  fungus  (R.  E.  W.  35SS)  e  per  «  cantina  •  tipo 
occidentale  krota  (crupta  R.  E.  ^V.  2319)  il  quale  in  questa  partico- 
lare eccezione,  è  certamente  in  Piemonte  un'innovazione,  largamente 
documentata  nel  piemontese  antico,  (1)  sovrappostasi  ad  un  più  antico 
lanca  (canaba  R.  E.  W.  56())  esso  pure  testimoniato  dagli  antichi 
testi  (2)  ;  anche  qui  vi  ò  l'accordo  del  Piemonte  occidentale  con  una 
parte  della  Francia  meridionale  (Atl.  ling.  cave  203). 

Tn  questa  medesima  zona  occidentale  si  diffonde  lapin  (*lappinus 
K  2f)83  ^itl.  ling.,  lapin  752),  innovazione  francese  probabilmente  di 
cultura  che  non  ha  però  completamente  sopraffatto  il  più  antico  Jcunij 
(cuniculus  R.  E.  W.  2397). 

È  questa  dunque  la  zona    delle    innovazioni    francesi,    ed    anche 

come  possiamo  arguire  dal  caso  di  jìitcu,  quella  delle  innovazioni  pie- 
montesi; volendo  ora  stabilire  in  qualche  modo  un  limite  tra  le  due 
zone  occidentale  e  orientale,  possiamo  immaginare  unii  linea  che  pas- 
sando ora  a  mezzodì  ed  ora  ad  oriente  della  Valle  d'Aosta,  attraverso 
ai  territori  di  R iella  ed  Ivrea  ed  al  ^lonferrato,  vada  a  terminare 
nel  sud  press'a  poco  ad  Asti. 

Xaturalmente  questa  linea  non  ò  costante  :  si  sposta  verso  est  nel 
caso  delle  più  fortunate  innovazioni  francesi  (v.  ad  es.  le  carte  «  scopa  » 
e  «  imbuto  *),  o  nel  caso  che  il  Piemonte  occidentale  conservi  il  tipo 
più  antico  di  fronte  alle  innovazioni  lombarde  (v.  le  carte  "  grembiale  „ 
e  ''  cavolo  „)  aumenta  invece  l'ampiezza  della  zona  orientale  nel  caso 

(1)  Rivoli  1417  (Gabotto.  op.  cit.  p.  27)  —  Torino  1497  (Vaira-  Inventario  dei  Castelli 
(li  Cianiherì,  di  Torino  e  di  Poatc  d'Ain.  Miscellanea  di  Storia  Italiana,  XXII  pp.  157  e 
171 1  —  Chàtiilon  1517  il.  G.  FriUaz,  Le  cliàteaii  de  Chàtillon  et  l'invenfaire  de  son  mobiiier 
au  XVi  si»''cle  -Aoste  1809)  —  Verrés  1501  (L  G.  Frutaz,  Le  chàteau  de  V^rrés  et  l'in» 
lentaire  de  son  niobilier  en  lóG5.  Torino  DOO  pp.  20  e  22i.  —  Questa  /urota  è  però  sin  qui 
un  ripostiglio,  non  una  cantina,  il  sjginficiito  odierno  lo  troviamo  in  altri  inventari,  e  preci- 
sanK-nte  in  quello  di  Frossasco  nel  lóti.  (P.  Giacosa  -  Un  inventario  ecc.  pp.  620-21). 
Probabilmente  ques'a  innovazione  è  connessa  cnu  un  cambiamento  dell'uso;  la  costruzione 
sotterranea  della  cantina,  che  saetterebbe  alla  storia  del  costume  di  meglio  chiarire. 

<-2)  A  Rivoli -417  (G.ibotto^  op.  r:f.  p.  iii  e  a  Saluz/.o  -  1525  (MemMiule  di  G.  A. 
Saliiz//)  di  Castellar  dal  ìì^2  al  1520  edito  da  V.  Proniis.  Miscellanea  di  Storia  Italiana 
VJIf  pp.  5-24 -il.')!. 
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elle  questa  conservi  il  tipo  più  antico  di  fronte  a  limitate  iuuov-azioni 
franco-proven/ali  (v.  carta  "  topo  „). 

E  notiamo  qui  che  la  fortuna  delle  innovazioni  francesi  è  aumen- 
tata dal  fatto  eh'  esse  hanno  generalmente  raggiunto  Torino  ,  il  che 
aiuta  la  loro  avanzata  in  Piemonte,  mentre  le  innovazioni  lombarde 
oggi  più  non  avanzano  (come  vediamo  nelle  carte  ''  grembiale  „  e 
"prezzemolo,,)  anzi,  per  dir  cosi,  retrocedono,  dinnanzi  air  influenza 
torinese,   contrappostasi  a  (luella  che  un  tempo  veniva  d\dtre  Ticino. 

Abbiamo  visto  ancora  che  la  linea  di  contine  tra  le  due  zone  non 
è  perfettamente  longitudinale  :  ciò  ò  dovuto  al  fatto  che  il  Piemonte 
meridionale,  in  quella  parte  che  non  confina  colla  Lombardia,  sta 
colla  zona  occidentale,  mentre  Aosta  è  piuttosto  solidale  col  Piemonte 
orientale  nel  conservare  il  tipo  più  antico,  respingendo  le  innovazioni 
d'oltralpe.  E  qui  cade  in  acconcio  di  parlare  del  singolare  atteggia- 
mento di  questa  regione:  il  suo  accordo  colla  zona  orientale  si  può 
notare  anche  in  casi  nei  quali  non  è  possibile  determinare  la  prove- 
nienza e  la  direzione  delle  correnti  lessicali,  ma  si  tratta  probabil- 
mente in  tutti  questi  casi  di  consonanze  con  regioni  d\dtralpe,  come 
si  può  vedere  nel  caso  di  "  forbici  „  tipo  occidentale  tonsoria  (Tv  9591) 
tipo  orientale  valdostano  forfex  (R.  E.  W.  3453)  documentato  anche 
oltr'Alpi  (Atl.  ling.  cisoux  295)  ;  resta  unico  il  caso  di  *pletria,  innova- 
zione lombarda  che  giunge  nella  Valle  ;  probabilmente  la  storia  di 
questa  parola  ha  particolari  rapporti  colla  storia  del  costume  che  non 
possiamo  per  ora  chiarire. 

Ad  ogni  modo,  da  questo  stato  di  cose,  emerge  un  fatto  impor- 
tante :  la  via  delle  innovazioni  francesi  non  passa  mai  per  la  Valle 
di  Aosta  ;  detta  via  è  da  cercarsi  invece,  come  s'è  visto,  nella  Valle 
di  8usa,  senza  escludere  la  possibilità  di  altri  passaggi  secondari  attra- 
verso a  valichi  più  meridionali,  come  può  avvenire  nel  caso  di  /ireV* 

e  di  (/ari  (1), 

Abbiamo  parlato  sinora  di  innovazioni  francesi  e  lombarde,  e  dal 
nord  ?  dal  nord,  a  quanto  pare,  nulla  è  venuto  ;  e  lo  stesso  possiamo 
dire,  ili  tesi  generale,  del  sud  :  quanto  alle  innovazioni  piemontesi, 
come  s'  ò  visto,  son  scarse  :  abbiamo  giù  accennato  al  /jr^'ntM /<=mento 
del  Canavese  ;  ricordiamo  ancora  il  km'n€(:=zìnìhnto  di  Revello  :  la  più 

importante  è  l'innovazione  ^jmc?*  diffusa,  ma  non  molto  compatta,  nella 
zona  occidentale;  come  si  vede  il  Piemonte  poco  ha  creato,  e  ciò 
in  forza  del  fatto  che  di  fronte  alla  duplice  antica  corrente  di  cultura 
francese  e  lombarda  la  costituzione  di  un  centro  indigeno  d' irradia- 
zione, quale  oggi  è  Torino,  è  relativamente  recentissima. 

Diamo  un  ultimo  sguardo  a  quelle  innovazioni  che  abbiamo  dette 
di  cultura:  esse  non  determinano,  in  genere,  una  ben  distinta  divisione  in 
zone,  e  ciò  perchè  non  si  esercitano  in  una  direzione  unica,  irradiando 
dai  numerosi  focolari  della  cultura  e  specialmente  da  Torino.  Di  queste 
innovazioni  alcune  sono  più  propriamente  letterarie  italiane,  come 
nlòikok  (per  cui  è  notevole  l'azione  concomitante  della  Lombardia),  e 
quella  recentissima  (2)  patata  (R.  E.  ^\  6285)  sovrappostosi  a  un  più 

(1)  Alle  medesime  conclusioni  altri  è  giunto  per  quel  che  riguarda  la  fonetica.  V.  A. 
Levi  -  Le  Palatali  Piemontesi.  Torino,  1918  p.  246. 

(2)  .Mi  risulta  che  il  tipo  più  antico  taHifala  era  usatissimo  a  Mondovi  una  cinquantina 
d'anni  or  sono;  poco  prima  il  Camisola  (op.  cit.  indice  ecc.)  lo  ricorda  come  termina, 
usato  «dappertutto*. 
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antico  tarfìfuht  (tcrvii-f-tuber,  K.  \)XliS  e  0794). 

E  per  ultimo  mi  si  consenta  un  cenno  al  mio  nativo  territorio 
monroiialese,  per  il  (jualc  ho  potuto  raccogliere  informazioni  assai 
copiose  :  esso  si  presenta  c(nne  uno  dei  territori  più  conservativi  di 
tutto  il  Piemonte:  troviamo  perdurare  in  esso,  con  bella  integrità, 
fasi  altrove  interamente  superate,  e  anclie  nel  caso  che  subisca  l'inno- 
vazione, conserva  sempre  qualche  reliiiuia  dello  stadio  più  antico;  ciò 
abbiamo  visto  in  quasi  tutte  lo  carte  studiato  :  citiamo  ancora  il 
caso  di  "  cantina  „  che  mostra  il  tipo  antico  conservato  a  Ormea  e  a 
K<)ccavignale,  quello  di  "  ì>ruco  ,,  in  cui  troviamo  conservato,  in  tutto 
il  Monregalese,  il  tipo  antico  rHd  (eriu\a  K.  E.  W.  2()57),  che  traspare 
ancora  qua  e  Ki  nei  dintorni  di  Oauc>,  S. il  uzzo,  Ivrea  e  Biella  e  \\^\ 
Canavese,  altrove  interamente  superat;>  dalT  innovazione  metaforica 
(lata  (da  cattus  R.  E.  W.  1770),  ed  il  caso  di  «  mela  »  che  ci  presenta 
anch'essa  assai  ben  conservato  nel  territorio  nostro  il  tipo  antico  mei 
(melum  R.  E.  AV.  5272),  di  cui  abbiamo  qualche  traccia  ancora  nei  terri- 
tori di  Alba  e  Ivrea,  altrove  sopraffattosi  àa  junn  (pomum  R.  E.  "VV.  6645). 

Riassumendo  ora  in  breve  i  fatti  emergenti  dalle  carte  che,  secondo 
un  ordine  geogratico,  ci  sono  via  via  passate  dinnanzi,  possiamo  fare 
un'osservazione:  si  è  parlato  sempre  delle  influenze  francesi  in  Piemonte 
le  quali  sono  veramente  antiche  (1)  e  sotto  ogni  aspetto  notevoli.  Bi- 
sogna però  porre  bene  in  luce  l'importsuiza  delle  correnti  lombarde, 
quali  indizi  dei  rapporti  che  occ arsero  anc'lio  in  passato  tra  il  Pie- 
monte e  le  altre  terre  italiane. 

Man  mano  che  ci  avviciniamo  all'età  nostra  le  correnti  lessicali 
subiscono,  per  quanto  possiamo  arguirne,  un  mutamento  di  direzione  : 
diminuisce,  coi  tempi  imovi,  rinfiuenza  francese  in  Piemonte,  diminui- 
sce altresì,  dinanzi  al  vigoroso  atteggiamento  del  Piemonte  e  della  sua 
capitale,  la  preponderanza  lombarda  nelle  regioni  orientali,  compare 
frattanto  un  elemento  nuovo,  l'italiano  letterario,  indice  non  dubbio 
dell'intensitìcarsi  della  cultura  anche  fra  noi. 

Ma  questo  complesso  d'influenzo,  esercitatesi  in  tempi  antichi  e 
recenti,  va  cancellando  a  poco  a  poco  le  traccie  di  quello  che  fu  già 
l'antico  idioma  piemontese,  testimonio  e  prodotto  di  una  civiltà  ormai 
tramontata.  Auguriamoci  che  se  no  faccia  la  storia  prima  che  queste 
vestigia  scompaiano  affatto.  I^na  tal  storia  avrà  efl&cacia  non  dubbia 
nel  rievocare  le  vicende  di  quell'interessante  passato. 

Sono  questi  i  problemi  che  la  mia  limitata  ricerca  non  vuol  già 
risolvere,  ma  solo  porre  in  termini  concreti  e  lumeggiare  nelle  loro 
grandi  linee,  attendendo  che  vengano  ad  affrontarli  e  risolverli  ulteriori 
studi  e  nuovi  e  più  copiosi  mezzi  d'indagine. 

Prima  di  terminare  mi  si  consenta  una  parola  di  vivo  ringrazia- 
mento ai  proff.  M.  G.  Bartoli  e  B.  Terracini,  della  R.  Università  di 
Torino,  che  mi  furono  larghi  di  incoraggiamenti  e  cousigli  nel  com* 
pimento  di  questo  mio  lavoro» 

(1)  Non  possiamo  tuttavia,  coi  materiali  che  sono  a  nostra  disposizione,  risalire  con 
certezza,  per  quei  che  riguarda  le  infliieuze  francesi,  oltre  il  sec.  XIII  e  per  le  influenze 
lombarde,  ad  epoca  forse  anche  più  tarda. 
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GIORNALE    DI    FILOLOGIA    ROMANZA,    diretto  da  Ernesto  Monaci.  8^ 
Riproduzione  fototipica  a  tiratura  limitata. 

I.  1878,  pp.  256.  $10.'- 
Canello,  U.  A.:  Lingua  e  dialetto.  Rajna,  P.:  Un  serventese  contro  Roma 
ed  un  canto  alla  Vergine.  D'Ancona,  A.:  La  visione  di  Venus.  Stengel,  E.: 
La  leggenda  di  San  Porcario.  Graf,  A.:  Di  un  poema  inedito  di  Carlo 
Martello  e  di  Ugo  conte  d'Alvemia. 

II.  1879,  IV-256.  $10,— 
Caix,  N.:  Sulla  declinazione  romanza,  Vigo,  P.:  Delle  rime  di  Fra  Guittone 
d'Arezzo.  Poster,  W.:  Un  testo  dialettale  italiano.  Novati,  P.:  Il  Pater  Noster 
dei  Lombardi.  Salvadori,  G.:  Stone  popolari  Toscane.  Etc. 

III.  1880,  IV-253.  $10  — 
Mazzatinti,  G.:  La  Fiorita  di  Armannino  Giudice.  Luzio,  A.:  L'Orlandino 
di  Pietro  Aretino.  Thomas.  A.:  Richard  de  Barbezieux  et  le  Novellino. 
Teza,  E.:  Dì  un  Codice  a  Napoli  del  Roman  de  Troie.  Renier,  R.:  Alcuni 
versi  greci  del  Dittamondo. 

IV.  1881,  pp.  240.  5iy»r 

Gaspary,  A.:  Il  poema  italiano  di  Florio  e  Biancofiore.  Torraca,  P.:  Reli- 
quie viventi  del  dramma  sacro  nel  Napoletano.  Crescini,  V.:  Flores  y  Blan- 
cafior.  Fusinato,  G.:  Un  cantastorie  Chioggiotto.  Teza,  E.:  Versi  spagnoli 
di  Pietro  Bembo  ristampati  sull'autografo.  Etc. 


STUDI  DI  FILOLOGIA  ROMANZA,  diretti  da  Emesto  Monaci.  4'.  Ri- 
produzione lototipica  a  tiratura  limitata,  in  preparazione. 

I.  1884,  pp.  442.  $15,— 
Zingarelli,  N.:  Parole  e  forme  della  Divina  Commedia  aliene  dal  dialetto 
fiorentino.  Teza,  E.:  Sylva  de  varios  romances.  Biadene,  L.:  La  Passione  e 
Resurrezione,  poemetto  veronese  del  sec.  XIII.  Etc. 

II.  1887,  pp.  515.  $15,— 
De  Lollis,  G.:  Cantigas  de  amor  e  de  maldizer  di  Alfonso  el  Sabio.  Rajna,  F.: 
Osservazioni  sull'alba  bilingue  del  cod.  vat.  regina  1462.  Luzzatto,  L.:  Il 
congiuntivo  e  l'indicativo  italiano.  Novati,  F,:  Un  nuovo  ed  un  vecchio  fram- 
mento del  Tristan  di  Tommaso.  Etc. 

III.  1891,  XXXIII-722.  $20,— 

CANZONIERE  PROVENZALE  «  A  »  (II)  (Cod.  Vat.  5232)  a  cura  di  A. 
Pakscher  et  C.  De  Lollis.  1891,  8%  XXXni-722. 

Peire  daluemge  Peirc  uidals 

Girautz  debomeill  Peire  rotgiers 

Marcabnms  Guillems  adeirars 

Raembauts  daurenga  Gai  duissel 

Amauts   daniels  Lo  monges  deirontaudon 

Raimons  de  Miraual  Lo  mcnges  deponciboc 

Helyas  cairels  Nuc  brunetz 

Albertetz  Naimerics  debellenoi 

Pons  decapuoill  Daurde  depradas 

Folqetz  demarseilla  Lo  sordel 

Rambertins  debonarel  Bertrans  delarranon 

Gaucelrr.s  faiditz  laufres  rudels  deblaia 

Guillems  decabestaing  Lo  uescoms  antonin 

Bemartz  deuentedom  Guillems  de  saint  leidier 
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Naimerics  depiguillan  Naimerics  desariat 

Ricas  nouas  Nuc  depena 

Cadanetz  La  comtessa  de  dia 

Peirols  Na  Castelloga 

Nucs  desain  circ  Gausserans  desaint  leidier 

Perdigons  Gaubertz  amieills 

Raembautz  deuaquieiras  Berengiers  depalagol 

Richartz  deberbesiu  Jordans  delila  deuenessin 

Richartz   detarascon  Peire  raimons  de  tolosa  louieils 

Nazermars  lonegres  Bertolomeus  gorgìs.  ecc.  ecc.  ecc. 

Peire  bermons 

Indice:  Prefazione.   Indice.   Testo.   -   Appendice:  Il   Canzoniere   provenzale   B 
(Cod.  Parigino   1592)-.   (Studi   di   Filologia  romanza.  III,    1891). 

rV.  1889,  pp.  503.  $15.-- 

Biadane,  L.:  Morfologia  del  Sonetto  nei  sec.  XIII  e  XIV.  Parodi,  E.  G.: 
Le  storie  di  Cesare  nella  letteratura  italiana  dei  primi  secoli. 

V.  1891,  pp.  568.  $15,— 
Rajna,  P.:  Un  frammento  di  un  codice  di  perdute  poesie  provenzali.  Mo- 
naci, E.:  Lo  romans  dels  auzels  cassadors.  De  LoUis,  C:  Trattato  provenzale 
di  penitenza.  Gauchat,  L.  e  Kehrli,  H.:  Il  Canzoniere  provenzale  H.  Etc. 

VI.  1893,  pp.  597.  $15,— 
Restori,  A.:  La  collezione  CC.  IV  28033  della  Biblioteca  Palatina-Parmense. 
Crescini,  V.:  Note  provenzali.  Frati,  C.:  Ricerche  sul  «Fiore  di  virtù». 
Teza,  E.:  Un  maestro  di  fonetica  italiana  nel  cinquecento.  Etc. 

VII.  1899,  pp.  451.  $15,— 
Gigli,  G.:  Di  una  nuova  questioncella  dantesca.  Pascal,  C:  Note  etimolo- 
giche. Salvioni,  C.:  La  contemplacio  de  la  passio  de  notre  Senhor,  testo 
catalano-provenzale.   Restori,   A.:    Appunti   teatrali   spagnoli.   Etc. 

Vili.  1901,  pp.  636.  $15,— 

De  Loilis,  C.:  Noterelle  spagnuole.  Nicoli,  P.:  Il  dialetto  moderno  di  Vo- 
ghera. Mari,  G.:  Ritmo  latino  e  terminologia  ritmica  medievale.  Guerri,  F.: 
Intorno  a  un  verso  di  Lanfranco  Cigala.  Etc. 

IX.  1903,  pp.  736.  $20,— 

Biadene,  L.:  «  Carmina  de  Mensibus  »  di  Bonvesin  de  la  Riva.  Cesareo,  G.  A.: 
La  sirventesca  d'un  giullare  toscano.  Bonellì,  G.  B.:  I  nomi  degli  uccelli 
nei  dialetti   lombardi.  Etc. 

Giornale  di  Filologia  Romanza,  I-IV  1878-1881,  +  Stndj  di  Filologia  Romanza, 

I-IX  1884-1903,  13  annate  insieme.  $170,— 

« ...  in  questa  feconda  attività  europea  s'inseriva  la  filologia  italiana,  arti- 
colata da  una  pluralità  d'interessi,  adottando  e  affinando  i  metodi  delle 
altre  filologie,  nel  cogliere  soprattutto  il  trapasso  dalle  vicine  civiltà  ro- 
manze a  quella  più  propriamente  italiana,  nel  seguire  le  varie  forme  poeti- 
che, nel  discriminare  una  tradizione  colta  da  un  prodotto  popolare,  nel  ri- 
costruire la  storia  di  un  testo  e  la  diffusione  di  un  motivo  poetico.  La  scuola 
di  A.  D'Ancona,  di  P.  Rajna,  di  D.  Comparetti,  di  A.  Bartoli,  di  F.  D'Ovidio, 
di  E.  Monaci,  fu  fertilissima  nel  raggiungere  nuovi  risultati  e  nuove  sintesi, 
e  nelVaprire  più  ampie  vie  all'indagine  critico-storica... 
Sulla  stessa  linea  si  muoveva  E.  Monaci,  con  un  più  spiccato  interesse 
per  l'inedito,  per  la  tradizione  diplomatica,  per  i  più  antichi  documenti 
letterari,  con  una  larga  e  pronta  sensibilità  filologica  che  gli  consentiva  di 
spiegare  testi  portoghesi,  spagnoli,  provenzali,  bassolatini,  di  portare  alla 
luce  e  individuare  nella  veste  poetica  e  in  quella  linguistica  il  dramma  re- 
ligioso dell'Umbria  o  le  prime  manifestazioni  letterarie  delle  regioni  italiane, 
dando  alla  sua  disciplina  un  impulso  più  celebre  e  formando  discepoli  e 
divulgandone  le  ricerche  con  la  Rivista  di  Filologia  Romanza  (1872-1874) 
che  diventava  Giornale  di  Filologia  Romanza  (1878-1883)  poi  Studj  di  Filo- 
logia Romanza  (1885-1903)  e  ancora  Studj  romanzi  (dal  1904)  ». 

(Salvatore  Battaglia) 
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